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Au pied du Mont-Blanc, Chamonix, ville touristique de haute 

montagne, a un nombre de déchets très élevé en raison des pics de 

fréquentation touristique. La ville réussit pourtant à gérer ces vagues 

successives, grâce à une forte implication des services de la mairie. 

Interview de Marco Riviera, directeur de la Régie Chamonix Propreté 

en charge de la collecte des déchets sur la Vallée de Chamonix.  

Marco Riviera et les services de collecte des déchets doivent faire face à une 

multiplication de la population de Chamonix par 6 en haute saison, passant 

de 13 000 à 100 000 habitants.  
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Quels sont les déchets produits à Chamonix et comment la ville 

parvient à les trier? 
 

Marco Riviera : Les déchets de Chamonix sont plus au moins les 

déchets qu’on trouve dans le reste de la France avec des exceptions 

comme des skis ou des choses liés vraiment au monde de la 

montagne. Des conteneurs ont été installés partout en ville, avec un 

tri sélectif entre le verre, les déchets recyclables et les ordures 

ménagères. On a aussi des conteneurs pour les skis et pour tout le 

matériel de la montagne. 

 

Vers quelle forme de gestion des déchets s’oriente Chamonix dans le 

futur ? 
 

MR : L’idée sera celle d’avoir de moins en moins de déchets et plus 

des produits réutilisables pour permettre de transformer nos 

déchets en ressource. 

 

Par apport aux déchets de plastique, comment sont-ils recyclés ? 
 

MR : Aujourd’hui c’est encore difficile de recycler le plastique et le 

message qu’on veut envoyer est celui de recycler les bouteilles en 

plastique et les flacons car ce sont les choses plus petites qu’on 

n’arrive pas à recycler aujourd’hui. On espère que en 2022-2025, on 

réussira à avoir des usines que réussiront à recycler totalement ces 

matériaux. 
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Est ce-que vous gérez les déchets en haute montagne comme dans 

les refuges aussi? 
 

MR : Non, en haute montagne, ce sont les propriétaires des refuges 

qui doivent s’occuper des déchets mais la ville donne un service de 

collecte ou on demande aussi à la population de faire une sorte de 

tries des déchets pour laisser la zone propre car les terres sont larges 

et serait difficile de la gérer tout seul. 

 

Comment réussit une petite ville comme Chamonix, peuplée de     

13 000 habitants en basse saison et de 100 000 touristes en haute 

saison, à gérer tous les déchets des touristes qui viennent pendant 

l’année ? 
 

MR : Chamonix est envahie presque toute l’année par des touristes 

qui viennent de toutes les parties du monde et donc doit être 

préparée pour recevoir un grand nombre de déchets. Nous avons 

donc disposé des conteneurs dans plusieurs parties de la ville, afin 

de mieux contrôler les déchets, qu’on ne devrait plus retrouver dans 

la nature, sur les bords de route par exemple. 

Propos recueillis par Andrea Salis, classe de 2ème du lycée linguistique de 
Courmayeur 



EVENEMENT DE RESTITUTION  

 



Restitution des travaux de 

l’Institution scolaire Valdigne 

Mont-Blanc, Courmayeur 

Journaliste en résidence : Fabio Lo Verso 
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Al ristorante in Motoslitta 

RISTORAZIONE In un caldo e soleggiato pomeriggio di febbraio, 
Loïc e Manuel, alunni della classe seconda B dell’Istituto Valdigne 
Mont Blanc Courmayeur, sono andati a curiosare al rifugio Maison 
Vieille. 
 
L’edificio è molto grande, composto da numerosi piani e ben 

decorato. Essendo stato un tempo un alpeggio, ha il tetto 

particolarmente basso. Lo chalet Maison Vieille è stato costruito nel 

1800 e il proprietario, Giacomo Calosi, ci ha assicurato che lo ha 

ristrutturato rispettando la costruzione d’epoca. In effetti, il luogo è 

rustico e emana un’aria di pura montagna. In passato era usato 

durante l’estate e una parte dell’autunno dai pastori come rifugio per 

loro e per le loro bestie. Ora, invece, d’inverno è un ristorante, bar, 

pizzeria e, d’estate, un rifugio per gli escursionisti che fanno il giro 

del Monte Bianco. 

La Maison Vieille è composta da tre piani, da altrettante sale e da un 

dehors. 

Al piano terra si trovano il bar e i suoi tavoli: quando era ancora un 

alpeggio, c’era la stalla dove venivano tenute le mucche. Ogni tanto 

erano in compagnia dei maiali. 

In questo luogo la maggior parte dei clienti chiede di bere una 

cioccolata calda con la panna, godendosi la vista sulla catena del 

Monte Bianco. I più arditi osano ordinare un bombardino o un 

calimero. 
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Al di fuori c’è uno spazioso dehors con dei tavoli in legno che, ai loro 

piedi, possiedono degli sci fatti apposta per facilitare lo spostamento 

sulla neve. Qui la gente si siede e ascolta il suono delle montagne 

respirando l’aria fresca e pungente delle Alpi. 
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Esterno del rifugio Maison Vieille, con la terrazza.  
 © Loïc & Manuel / 18 febbraio 2019 
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Al primo piano si trova la cucina, dove vengono preparati tutti i cibi, 

e, accanto, una saletta. Qui, un tempo, veniva tenuto il fieno da dare 

a mangiare ai diversi animali presenti nella stalla. L’erba secca era 

tagliata ed era trasformata in balle di fieno durante l’estate. 

Ora, invece, la particolarità è la forte presenza di foto appese ai muri. 

Il direttore Giacomo Calosi ci spiega il perché: “Ho deciso di 
attaccare queste foto per due motivi. Il primo, è per rendere unico il 
mio locale e per spiegare alla gente che tipo di persona sono; il 
secondo, è perché così, ogni volta che passo qui, le vedo e mi 
vengono in mente diversi momenti felici della mia vita e della mia 
carriera”.  
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Esterno del rifugio Maison Vieille, con le motoslitte.  
 

 © Loïc & Manuel / 18 febbraio 2019 



Al ristorante in Motoslitta 

Successivamente gli abbiamo fatto un’altra domanda, perché ci 

aveva molto attratto la foto di un lupo. Ecco la sua risposta: “La 
storia di questa foto è molto particolare. Qualche anno fa, mentre 
stavo tornando da una passeggiata sulla balconata dell’Arp, da dove 
si vede tutta la catena delle Alpi valdostane, mi fermai un attimo per 
riposare e godermi il panorama. A un certo punto vidi del 
movimento sulle pietre sottostanti. Mi voltai a guardare più 
attentamente e vidi una piccola sagoma che si mimetizzava nel 
grigio delle rocce. Dopo un momento di osservazione accurata mi 
accorsi che mi trovavo nella vicinanza di un magnifico esemplare di 
lupo maschio. Mi guardai attorno in cerca dei suoi compagni, ma mi 
resi conto che era l’unico. Secondo me era stato cacciato dal proprio 
branco perché aveva la coda tra le gambe, segno di sottomissione, e 
aveva un’aria impaurita. Inoltre sembrava ferito, perché zoppicava e 
aveva del sangue secco sul fianco. Presi la mia fedele macchina 
fotografica, che porto sempre con me, e presi il tempo di 
posizionarmi nel modo più adatto per immortalare questo momento 
importante della mia vita. Il lupo sembrava aspettare solo questo 
momento, perché non si muoveva e mi guardava attentamente. 
Scattai molte foto, ma scelsi questa perché la luce era perfetta e, 
soprattutto, perché esprime un’aria di libertà mista alla tristezza. 
Abbassai lo sguardo sulla macchina fotografica per ammirare le mie 
foto. Quando lo rialzai per guardare il lupo un’ultima volta prima di 
andarmene, mi accorsi si era volatilizzato”. 
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UNA VECCHIA SEGGIOVIA 

 

Al secondo piano c’è la pizzeria e la sua terrazza, dove si può 

mangiare prendendo il sole. In pizzeria si realizza qualsiasi tipo di 

pizza ad ogni gusto. All’epoca, qui, dormivano e si riposavano i 

pastori. Il direttore ci ha anche detto che questa stanza ha ospitato 

un famoso principe italiano, di cui però non si ricordava il nome. 

All’ultimo piano si trova una piccola mansarda dove erano tenuti i 

formaggi a stagionare in compagnia degli altri prodotti. Ora è il 

luogo dove, ogni tanto, dormono il direttore Giacomo Calosi e i suoi 

figli, tra cui il nostro reporter Manuel Calosi. 

L’ambiente è molto affollato perché è famoso per la qualità del 

servizio e dei cibi. Molti albergatori consigliano ai propri clienti di 

andare al rifugio Maison Vieille, facendone pubblicità. Il direttore è 

spesso impegnato a servire i propri clienti e ad aiutare i suoi 

dipendenti. C’è molto personale sempre disponibile a soddisfare le 

esigenze dei clienti. 
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La cucina del rifugio Maison Vieille. 
 © Loïc & Manuel / 18 febbraio 2019 
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Il rifugio Maison Vieille è raggiungibile dall’omonima seggiovia 

durante l’inverno, mentre, durante l’estate, vi si arriva anche a piedi. 

La seggiovia ha più di cinquant’anni, infatti lo si può notare dalla sua 

tranquillità e dalla sua serenità. È una delle più vecchie del 

comprensorio. È molto lunga e molto lenta, ma gode di un 

magnifico panorama. D’estate, se si ha fortuna, si possono vedere 

marmotte e altri animali. Per di più è l’unica aperta nella stagione 

estiva, oltre alla telecabina, usata per raggiungere i vari locali.  

 

UN POSTO RARO 

 

Una delle tante bellezze della Maison Vieille è il paesaggio nella 

quale è situata. Si trova in una conca naturale al Col Checrouit, dalla 

quale si ha una vista su gran parte della catena del Monte Bianco. In 

particolare sull’Aiguille Noire de Peuterey, sul ghiacciaio del Freney, 

su quello della Brenva e su quello del Bruillard. È raro trovare una 

vista simile in altri posti. Questa conca permette al locale di essere 

protetto dal vento, ma un suo grande difetto è che il sole se ne va 

via molto presto, verso le tre del pomeriggio. 

Una grande particolarità del locale, che lo rende ancora più unico, è 

la possibilità di fare delle serate nelle quali, per arrivare alla baita, si 

fa un percorso in motoslitta. 
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Abbiamo chiesto al direttore Giacomo Calosi il programma della 

serata. Si parte prendendo la funivia. Se non si ha un biglietto per 

sciare nel comprensorio superiore a tre giorni bisogna pagare 

l’andata e il ritorno. Scesi dalla funivia, i piloti delle motoslitte del 

locale offrono un piccolo drink ai clienti con un bicchierino di 

prosecco. In seguito si parte in motoslitta per raggiungere la Maison 

Vieille, con un’escursione dinamica e movimentata. 

Si viene accolti con un buffet abbondante, con salumi, formaggi e un 

assaggio di champagne. Successivamente si entra nel ristorante, 

dove i camerieri accolgono e fanno accomodare i clienti, cercando di 

farli sentire il più possibile a proprio agio. Poi ci si rimpinza con un 

menù fisso completo, con antipasto, primo, secondo e anche il 

dessert. 

Infine, dopo aver mangiato, si mette ad alto volume la musica e si fa 

baldoria, ballando, ridendo e scherzando. Più tardi si risale in 

motoslitta per scendere alla telecabina e per andarsene con un bel 

sorriso di felicità stampato in faccia, si spera. 
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« Al palazzetto dello sport, sembra di stare al 
Monte Bianco » 

LOISIRS Gaia e Giulia, alunne dell’Istituto Valdigne Mont Blanc 
Courmayeur, hanno fatto visita al palazzetto dello sport di Dolonne. 
Non per fare attività fisica ma per realizzare un reportage. 

 

E un edificio di dimensioni molto grandi, il soffitto è alto e fa molto 

freddo, a causa del palaghiaccio che si trova nel palazzetto, tranne 

che nei bar. Al palazzetto dello sport ci sono all’incirca quindici sale 

dove si svolgono diversi sport: pattinaggio sul ghiaccio, calcio, 

ginnastica, tennis, danza, ecc. Appena si entra si sente 

immediatamente un odore di ghiaccio, proveniente dal palaghiaccio. 

Al di fuori si trovano dei parcheggi, dei piccoli giardini, un campo da 

basket e uno da tennis, i quali fanno sempre parte del palazzetto. 

Al palaghiaccio, uno degli alunni che svolgevano un corso è caduto e 

si è fatto male al braccio. Nulla di grave, si è ripreso dopo poco 

tempo. Nel palaghiaccio, ovviamente, c’è la pista di pattinaggio e 

intorno ad essa ci sono molti piccoli sedili di colore nero e rosso per 

sedersi, quando ci sono gare, spettacoli oppure semplicemente per 

assistere ai corsi. Poi ci sono anche dei sedili più grossi per le 

persone importanti. La pista di pattinaggio è molto spaziosa e una 

cosa molto bella del palaghiaccio sono le finestre. Sono belle perché 

colorate e i suoi colori formano diverse figure di persone e oggetti. Il 

palaghiaccio è formato da quattro piani, di cui uno è occupato dal 

negozio che presta i pattini. 
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« Al palazzetto dello sport, sembra di stare al 
Monte Bianco » 

La sala di arrampicata è molto grande, spaziosa e luminosa. A 

sinistra dell’entrata si trova un muro, fatto di un materiale roccioso, 

con dei piccoli pezzi di pietra dove ci si arrampica. Si può anche 

scalare a testa in giù sul soffitto, ma solo i più esperti possono farlo. 
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Il muro di arrampicata del Palazzetto dello sport di Dolonne. 
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Nella sala di arrampicata c’è un muro dove possono arrampicare i 

più piccoli, con sotto dei materassi, così se cadono non si fanno 

male. Ci sono anche delle panchine per le persone che, dopo aver 

finito di arrampicarsi, si vogliono riposare. 

Incontriamo un insegnante di arrampicata di circa trent’anni. Gli 

chiediamo perché ha deciso di fare quel lavoro: “Ho deciso di fare 

questo lavoro perché mi sento come se fossi sul Monte Bianco 

quando scalo, anche se sono in un posto chiuso, ma mi piace molto 

questa sensazione”. 

Vicino alla sala di arrampicata c’è il campo da calcio dove si 

svolgono anche altri sport, come ad esempio la scherma. Anche 

questa sala è molto luminosa, ma a differenza delle altre è 

abbastanza piccola. Sotto il piano terra c’è la palestra, dove si fa 

allenamento. Sotto questo livello ci sono tre campi da tennis al 

chiuso. 

Dentro al palazzetto c’è anche un piccolo ristorante al piano più alto, 

si chiama Sunny Side. è molto spazioso e quando dei bambini 

vogliono organizzare dei compleanni nel Sunny Side, c’è anche un 

piccolo spazio dove ci sono degli oggetti gonfiabili, così i bambini ci 

possono giocare. 
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Inoltre nel piano terra c’è anche una sala con i videogames per 

ragazzi, la quale è abbastanza piccola, ma i piccoli si accontentano lo 

stesso. Sempre in questo piano c’è una ludoteca per i bambini più 

piccoli. Essa è spaziosa e luminosa e il pavimento è di gomma, in 

caso i bambini inciampino, per evitare che si facciano male. Anche 

qui è possibile svolgere dei compleanni. 

Fuori dal palazzetto dello sport si può vedere una bellissima vista del 

Monte Bianco. 
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L’agenzia Mont Blanc Tour Operator. 
 

© Alice e Nicole / Febbraio 2019 

TURISMO Alice e Nicole , alunne dell’Istituto Valdigne Mont Blanc 
Courmayeur, hanno fatto incursione al Mont Blanc Tour Operator, 
un’agenzia specializzata in viaggi organizzati in Italia e nel mondo, 
ma con una passione vera per la Valle d’Aosta. 



Da Courmayeur fino in capo al mondo 

Arrivando a Courmayeur in auto o in autobus, l’agenzia è ben 

visibile, posizionata sotto i portici della piazza principale, accanto 

all’Ufficio del turismo e all’Ufficio dei taxi.Gli uffici occupano una 

stanza molto alta proprio sotto l’ufficio postale. Entrando a destra 

tutta una parete è occupata da tantissimi cataloghi di viaggi e 

vacanze in Italia e all’estero a disposizione di chi è interessato. 

Sulla sinistra, invece, dietro il bancone di marmo ricoperto da alcune 

mappe della zona, ci sono Enrica e Adelaide, due ragazze molto 

simpatiche e gentili che si occupano di fornire le informazioni sugli 

orari e sui viaggi dei pullman e di fare i biglietti ai clienti, nonché 

offrire la propria professionalità nel ricercare le migliori soluzioni per 

un soggiorno in altre località turistiche sparse nel paese e in tutto il 

mondo. 

I clienti dell’agenzia sono di tanti tipi: molti turisti italiani e stranieri, 

residenti che non vogliono o non possono utilizzare l’auto per i loro 

spostamenti o che vogliono organizzare le loro vacanze e tanti 

studenti che ogni giorno utilizzano il pullman, più di un centinaio. A 

Courmayeur, infatti, ci sono la scuola materna, le scuole elementari, 

le scuole medie e un liceo linguistico, che sono frequentati da tanti 

studenti fuori sede che arrivano ad esempio da Villeneuve, Aosta, 

Morgex, La Salle o La Thuile. 

Le linee principali sono quelle per la Val Ferret, La Thuile, Aosta, 

Milano, Torino e Chamonix. Ci sono anche la Circolare Courmayeur e 

le navette Courmayeur-Val Ferret e solamente nel periodo estivo la 

Val Veny, in quanto, durante l’inverno, la strada è chiusa per pericolo 

valanghe. 
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Durante tutto l’anno, i turisti che arrivano da tutto il mondo 

utilizzano il pullman per andare alla Skyway, la moderna funivia 

inaugurata nel 2015 che parte da Entrèves e arriva al Pavillon dove si 

trova il giardino alpino più alto d’Europa (2.173 m) chiamato 

Saussurea, e infine a Punta Helbronner a 3.466 metri di altitudine. Da 

Punta Helbronner in inverno si può raggiungere Chamonix, in 

Francia, percorrendo con gli sci un grandioso fuoripista che 

attraversa lo spettacolare ghiacciaio della Mer de Glace. In estate, 

con le caravelle (gruppo di tre ovetti) si può attraversare la 

montagna fino all’Aiguille du Midi e infine arrivare a Chamonix con il 

trenino a cremagliera di Montenvers. 

In entrambe le stagioni il rientro a Courmayeur viene fatto 

rapidamente con l’autobus fino al Piazzale Monte Bianco e l’agenzia 

si occupa di fornire l’intero pacchetto. 

Anche le navette per la Val Ferret sono molto utilizzate da turisti e 

residenti durante i fine settimana, le festività e il mese di agosto. In 

quei periodi la Val Ferret è chiusa al traffico delle auto per limitare 

l’inquinamento e per preservare la tranquillità in una zona molto 

bella con il paesaggio incorniciato dalla catena del Monte Bianco e 

la natura incontaminata, che sono uno dei punti forti per il turismo 

di Courmayeur. 

Per viaggiare nel comune di Courmayeur il biglietto giornaliero costa 

3,50€ mentre per la singola tratta si paga 1,00€, contrariamente ad 

altre località turistiche dove le navette per spostarsi all’interno del 

territorio sono gratuite, invogliando maggiormente le persone a non 

utilizzare l’auto. 
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L’agenzia Mont Blanc Tour Operator * offre alla sua clientela diversi 

servizi, come ad esempio: pacchetti viaggi con tour operator; offerte 

viaggi last minute; biglietteria aerea con le maggiori compagnie di 

linea; voli low cost; biglietteria traghetti; biglietteria ferroviaria 

nazionale e internazionale; possibilità di noleggio auto; parcheggi; 

biglietterie autolinee nazionali e internazionali. 

 

 

 

 

 

 

Mont Blanc Tour Operator 

Piazzale Monte Bianco, 3 

telefono 0165 841397 

www.mbto.it 
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Una stalla sotto il cielo della valle d’Aosta 

AGRICOLTURA Yannick e Hervé, alunni dell’Istituto Valdigne Mont 
Blanc Courmayeur, sono andati a visitare una fattoria a Pré-Saint-
Didier. Mucche, tori, vitelli, fieno in abbondanza e trattori giganti: il 
lavoro in una fattoria è intenso ma la soddisfazione è grande. 
 
La stalla è immensa e i trattori sembrano dei giganti. L’odore dello 

sterco è forte, ma con il passare dei minuti ci abbiamo fatto 

l’abitudine. Nella stalla piena di mucche nere e rosse, c’è fieno 

dappertutto. Le vacche sono legate, con una catena, una accanto 

all’altra. Proprio in quel momento il pastore le munge, con un 

macchinario speciale. Il proprietario della fattoria, Davide Bieller, ci fa 

anche vedere i suoi due tori, grandi e minacciosi, sembrava quasi 

che ci volessero attaccare. 

È stata invece più piacevole la visita alla latteria appena ridipinta di 

bianco, spaziosa e ben illuminata da una finestra che fa entrare tanta 

luce. In questa stanza si mette il latte nella caldaia, per poi fare il 

tipico formaggio valdostano, la Fontina. Dopo una breve 

spiegazione siamo passati nell’ufficio dove si firmano i fogli quando 

si vende o si compra una mucca. Nella stanza ci sono numerose foto 

e trofei vinti alla “Bataille des reines”, la famosa battaglia delle 

mucche della Valle d’Aosta. La stanza è anch’essa spaziosa, ma 

piuttosto buia e dipinta di giallo. 
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Una stalla sotto il cielo della valle d’Aosta 

Dopo un’ora di visita, il proprietario ci ha portati a visitare il box dei 

vitelli nati nel 2018 e nelle prime settimane del 2019. Lo spazio a 

loro disposizione è ben poco, ma presto dovrebbe aumentare 

perché a mano a mano i vitelli saranno stati venduti. Nella parte 

destra del box ci sono mangiatoie e abbeveratoi. All’arrivo del 

pastore che gli porta da mangiare, i vitelli si precipitano verso di lui 

spingendosi e accavallandosi l’uno con l’altro. Dopo un primo 

periodo in cui il piccolo resta con la mamma, viene separato da lei e 

a quel punto è compito del proprietario della stalla dargli del latte 

tutte le mattine e le sere. I vitellini sono tenuti tutti insieme, 

indistintamente maschi e femmine. Verranno separati solo molto più 

avanti, quando saranno adulti. 
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Una stalla sotto il cielo della valle d’Aosta 

La nostra visita prosegue con il fienile, uno spazio anch’esso 

immenso che però viene ridotto ai nostri occhi dalla montagna di 

fieno che viene ospitato al suo interno. In alto delle aperture 

servono a fare circolare l’aria affinché il fieno secchi bene e non 

marcisca. Per portare il fieno all’interno di questa enorme stanza, si 

utilizza un sistema motorizzato. Il fieno viene prelevato dalla stanza 

tramite un nastro trasportatore condotto ad un tubo che arriva fino 

al fienile. Per prendere il fieno e portarlo alle mucche, invece, il 

lavoro tocca ai pastori, che con i forconi lo lanciano sotto, 

direttamente in stalla. Questo lavoro viene fatto quotidianamente, 

però solo la sera. 

Un’altra zona molto importante della stalla, ma anche la più brutta 

da visitare, è il letamaio. È comunque una parte fondamentale 

perché ogni stalla la deve avere per legge. È composta da due 

vasche: una più piccola, ed una molto più grossa, il triplo dell’altra. 

Durante tutto l’inverno il letamaio viene riempito, per poi essere 

svuotato a giugno, quando le mucche se ne vanno in montagna e ci 

staranno per tutta l’estate. 

La bella stagione è il momento in cui il letame viene sparso per i 

prati; sarà il concime per un’erba sempre più verde e rigogliosa.Il 

letamaio viene svuotato grazie alla «bottalla»,una grossa botte di 

acciaio con apertura posteriore dove fuoriesce il letame che si 

sparge nei campi.  
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FORCONI, VOLTAFIENO E ROTOBALLE 

 

Questo tipo di lavoro impegnerà il pastore durante molte giornate 

del mese di giugno. Quando siamo arrivati a visitarlo, non ci siamo 

soffermati più di tanto perché l’odore era talmente forte che ci 

prendeva lo stomaco. Siamo allora andati a visitare una seconda 

stalla. Visto che le mucche sono numerose e la stalla non riesce ad 

ospitarle tutte, esiste una stalla secondaria: la stalla dei manzi. 

Questa per quasi metà anno è vuota perché i manzi sono ospitati 

negli alpeggi. Con la “Désarpa” essi scendono a valle e ritornano 

nella loro stalla. La stalla dei manzi rispetto alla stalla principale è più 

piccola ma è comunque grande e luminosa, con due grandi portoni 

per fare entrare il trattore. 

Dopo aver visitato la stalla la visita è proseguita con le varie 

macchine utili all’agricoltore. Il proprietario ci ha spiegato che per 

trasportare le mucche c’è bisogno di un camioncino speciale. Grande 

e spazioso, è dipinto di rosso. Dopo aver visitato il camioncino delle 

mucche, abbiamo visitato i rimorchi essenziali per coltivare i prati: 

“l’imbaleusa”, il voltafieno, la barra falciante e il pianale per le 

rotoballe. L’imbaleusa è il macchinario che forma le rotoballe di 

fieno. è composta da un tubo con dei dentini, che grazie a questi tira 

nel macchinario il fieno, e una volta che la rotoballa è pronta, 

automaticamente, un portellone si apre e la fa scendere. Il voltafieno 

è un rimorchio composto da forche che girano e mettono il fieno in 

tante file per facilitare il lavoro dell’imbaleusa. 
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La barra falciante serve per tagliare l’erba nei campi ed è composta 

da due pezzi: uno che si aggancia dietro al trattore, e un altro che si 

aggancia davanti. Dentro alla barra falciante ci sono delle lame 

coperte da un telone. Queste sembrano leggere e poco pericolosa 

ma invece è il contrario. Infine il pianale si usa per portare le 

rotoballe dal prato al fienile. Grande, con due sponde, una davanti e 

una dietro, può contenere fino a quindici rotoballe. Altri macchinari 

più piccoli, come la falciatrice, l’ape e trattorini, completano gli 

utensili di lavoro dell’agricoltore 
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Hotel Gran Baita, un’atmosfera calda e 
accogliente 

HOTEL & ALBERGHI 

Francesco e Leonardo, alunni dell’Istituto Valdigne Mont Blanc 
Courmayeur, si sono intrufolati in un hotel a quattro stelle di 
Courmayeur. 
 
Il Gran Baita, hotel a quattro stelle di Courmayeur, si trova sulla 

strada vecchia che porta al comune di Entrèves, prima del ponte. 

Appena si entra c’è un grosso salone con molte poltrone rosse, un 

lungo divano verde e dei tavolini dove si possono fare aperitivi con i 

propri amici o rilassarsi in un’atmosfera calda e accogliente. A destra 

c’è la reception fatta in legno con dietro il grande studio del 

direttore con una scrivania e il suo computer, mentre sulle pareti ci 

sono vari quadri e un grosso appendiabiti. Continuando a destra si 

trova l’area bar con un grosso bancone fatto in pietra e con tanti 

divani e accanto delle poltrone in tessuto rosso e marrone. A sinistra 

delle scale con corrimani che portano alle varie camere, che in tutto 

sono cinquantotto, alle quali si aggiunge il centro benessere, c’è la 

piscina, la sala da biliardo, la sala giochi, la sala conferenze, la 

cantina e un garage. 

Dopo le scale, proseguendo verso sinistra, possiamo trovare il 

ristorante con una zona Brasserie, che offre cucina tipica in uno 

spazio più isolato dal resto della sala, con panche in legno e quadri 

di diversi generi alle pareti. Nella parte Gourmet si trovano cibi di 

tutti i tipi, per godersi una cena in un ambiente moderno con grandi 

vetrate che permettono di vedere le montagne.  
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Dalla cucina arrivano deliziosi profumi di cibo che fanno venire 

l’acquolina in bocca, facendo venire ancora di più voglia di mangiare. 

Salendo le scale si trovano le camere che sono dipinte 

maggiormente in bianco, ma ce ne sono anche in marrone e alcune 

con carta da parati e tutte con dei bellissimi parquet in legno chiaro 

e televisioni on demand. Quasi tutte sono fornite di un bagno e di 

balconi con una bellissima vista sul Monte Bianco. Scendendo le 

scale si trova la sala da biliardo dipinta in verde con una moquette 

rossa e ben quattro tavoli dove ci si può rilassare dopo cena con gli 

amici. Continuando a scendere si arriva alla sala giochi dove ci si può 

divertire: è una stanza molto grande con due tavoli da ping pong, un 

grosso flipper e altri giochi da tavolo. 



Hotel Gran Baita, un’atmosfera calda e 
accogliente 

Proseguendo si arriva alla zona spa interamente dipinta in bianco, 

con mattonelle in pietra, dove i massaggi vengono effettuati dalle 

sei del mattino fino alle otto di sera. Sauna e palestra con attrezzi di 

tutti i tipi concludono questo settore dedicato al relax, dotato di 

quattro docce, fornendo asciugamani, accappatoi e ciabatte ai 

clienti.Scendendo ancora di un livello potete trovare la piscina che si 

divide in un bacino interno, a forma di curva con idromassaggio 

incluso (con sdraio in legno, lunghi cuscini e tavolini dove ci si può 

rilassare), e in un bacino esterno a cui si accede da una porta in 

legno. Di forma rettangolare, leggermente più grossa di quella 

interna, dispone di giochi per bambini. 

 

CANTINA DI VINI E CHAMPAGNE 

 

Inoltre fuori c’è anche un’area bar fatta in pietra e rivestita in legno 

con accanto un grosso giardino pieno di fiori che a fine primavera 

viene fornito di sedie a sdraio su cui ci si può comodamente sdraiare 

e prendere il sole. 

A sinistra si trova la sala conferenze, interamente insonorizzata, dove 

si prendono le decisioni amministrative. è grande e piena di tavoli 

rotondi. In fondo c’è una grande scrivania in legno con due 

microfoni che i direttori dell’albergo o i conferenzieri usano par 

parlare al loro pubblico. Scendendo all’ultimo piano a destra si trova 

un garage con ventiquattro posti riservati ai dipendenti e alle 

navette gratuite che i clienti possono usare per andare sulle piste da 

sci, recarsi al centro di Courmayeur o anche alla funivia del Monte 

Bianco “Skyway”. 
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Invece a sinistra c’è una cantina con almeno sessanta bottiglie di vari 

tipi di vino e champagne e altre bevande, e una dispensa molto 

grande con scaffali e scompartimenti in legno con pacchi di pasta, 

pane e spremute.Inoltre fuori c’è anche un’area bar fatta in pietra e 

rivestita in legno con accanto un grosso giardino pieno di fiori che a 

fine primavera viene fornito di sedie a sdraio su cui ci si può 

comodamente sdraiare e prendere il sole. 

A sinistra si trova la sala conferenze, interamente insonorizzata, dove 

si prendono le decisioni amministrative. è grande e piena di tavoli 

rotondi. In fondo c’è una grande scrivania in legno con due 

microfoni che i direttori dell’albergo o i conferenzieri usano par 

parlare al loro pubblico. Scendendo all’ultimo piano a destra si trova 

un garage con ventiquattro posti riservati ai dipendenti e alle 

navette gratuite che i clienti possono usare per andare sulle piste da 

sci, recarsi al centro di Courmayeur o anche alla funivia del Monte 

Bianco “Skyway”. 

Invece a sinistra c’è una cantina con almeno sessanta bottiglie di vari 

tipi di vino e champagne e altre bevande, e una dispensa molto 

grande con scaffali e scompartimenti in legno con pacchi di pasta, 

pane e spremute. 
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Locanda Collomb, uno scrigno di sapori 

HOTEL & ALBERGHI Sofia e Giorgia, alunne dell’Istituto Valdigne 
Mont Blanc Courmayeur, si sono recate in un piccolo hotel di appena 
dieci camere, profumate alla cannella e all’arancia per creare un 
clima natalizio in tutte le stagioni. 
 

Sali gli scalini, apri la porta e ti senti subito a casa: un luogo dove 

entri da cliente ed esci con un’amicizia che spesso si rafforza negli 

anni. Un luogo scelto da turisti appassionati della neve e da tanti 

atleti che ruotano attorno alla località. Una locanda curata nel 

dettaglio, arredata con uno stile travolgente, sfruttando una vecchia 

casa dove ha sempre vissuto Daniele, albergatore ma prima di tutto 

uomo di montagna. 

Un piccolo albergo che possiede solo dieci camere ma caratterizzate 

tutte da una storia diversa; inoltre tutte le stanze hanno una 

profumazione di cannella e arancia per creare un clima natalizio in 

tutte le stagioni e un arredo e tema diverso. Ogni camera vanta un 

tema letterario, ad esempio La Suite Du Mayen ha come tema la 

Valle D’Aosta. 
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La Locanda Collomb permette l’entrata di cagnolini che però se 

rovineranno qualcosa, i padroni dovranno pagarlo. L’albergo è 

adatto sia a famiglie che a coppie di innamorati. Le camere hanno 

nella maggior parte il balcone, televisione satellitare a schermo 

piatto con decoder sky e pacchetto gold (per vedere un film, la 

vostra serie tv preferita, i canali per i bambini o la partita) e il 

minibar. L’hotel offre anche un deposito per gli sci, un parcheggio 

auto gratis e un servizio a cui molte persone sono interessate: il 

WIFI. 

La Locanda mette a disposizione il servizio di pulizie giornaliero, la 

stampa di fax o fotocopie e il giardino dove si può prendere il sole e 

godersi un po’ di relax.Oltre alla colazione in camera, la si può fare in 

soggiorno, dove ci sono a disposizione dei clienti: elementi biologici, 

latte fresco, bevande calde, croissant, marmellate, vari tipi di pane, 

yogurt, miele, salumi e formaggi. 
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La stanza più bella è La Suite Du Mayen, chiamata così in riferimento 

al “Mayen”, la stalla di mezzo, dove le mucche salendo in alpeggio o 

scendendo si fermano per aspettare che la temperatura si scaldi. È 

costruita a forma di mangiatoia proprio per riprenderne il nome. 

Appena si entra percepisci subito una sensazione particolare, 

inaspettata, sorprendente come se stessi entrando nella casa dei tuoi 

sogni. In questa stanza si crea un’atmosfera coinvolgente, capisci 

subito di essere in montagna. 



Locanda Collomb, uno scrigno di sapori 

Si nota subito che è molto grande e abbastanza soleggiata grazie 

alla grossa finestra situata a fianco al letto, è principalmente 

costruita di legno antico, sembra come se fosse rovinato, i colori 

sono piuttosto scuri, sul marrone e il rosso. Sulle pareti sono 

attaccati i campanacci delle mucche che possedeva l’albergatore. In 

primo piano si vede un piccolo tavolino apparecchiato con una 

colazione abbondante: al mattino, è proprio l’ideale. Due grandi 

poltrone sono posizionate ai lati del piccolo tavolo, sembrano 

parecchio comode, sopra di esse ci sono appoggiati dei cuscini 

bianchi e rossi con ricamato un paesaggio di montagna.Un grande e 

morbido letto matrimoniale è posizionato nell’angolo della stanza, 

con coperte calde e soffici di colore marrone e rosso. Dietro al letto 

c’è un davanzale con sopra una piccola lampada e il suo piedistallo 

costruito con un ramo. Il paralume è color panna. Ai piedi del letto si 

vede una piccola cassapanca con sopra un vasetto con dentro un 

mazzolino di fiori viola. Per completare la stanza i propretari hanno 

deciso di costruire una bellissima vasca idromassaggio in camera, 

così dopo una giornata di sci ci si può rillassare facendo un bel 

bagno! La vasca è in tinta con il resto della stanza costruita con un 

legno antico e molto accogliente. Infine la stanza offre un enorme 

bagno, un bellissimo doppio specchio, con un’ampia doccia creata 

con dei mosaici in oro e rosso fuoco. 
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UNA SAUNA A FORMA DI BOTTE 

 

L’albergo offre anche una zona relax costituita da una sauna a botte! 

Fatta completamente in legno con una bellissima porta in cristallo 

che permette di vedere il panorama. Davanti all’ingresso si trova una 

stufetta che consente di raggiungere gradi elevati. È stata inventata 

nei paesi nordici ed è stata fatta a forma di botte per fare cadere la 

neve dal tetto ed evitare il riempimento della sauna. Dopo una 

giornata nel comprensorio di La Thuile, una bella sauna calda aiuta a 

sgelare le ossa. All’ingresso troviamo un libro dove i clienti da dieci 

anni hanno scritto il loro parere personale. 

La locanda ha anche ospitato molti personaggi famosi nello sport, 

ma anche nella vita. Nel 2015 l’Hotel letterario Locanda Collomb ha 

accolto la squadra americana femminile di sci alpino per la coppa 

del mondo a La Thuile, e la regina dello sci mondiale Lindsey Vonn. 

L’albergo è stato chiuso al pubblico per svariati giorni a causa dei fan 

ma anche per gli attentati a Parigi risalenti a circa un mese prima e 

che avrebbero messo in pericolo il team. 

Infine la Locanda vende e mette a disposizione nelle camere molti 

prodotti come ad esempio creme, shampoo, bagnoschiuma; in 

vendita ci sono anche dei magnifici berretti colorati e con un pon-

pon bianco in cima. 
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LOISIRS Laura e Angelica, alunne dell’Istituto Valdigne Mont Blanc 
Courmayeur, presentano la funivia del Monte Bianco in grado di 
portare i visitatori a 3.466 metri con cabine che ruotano su se stesse 
a 360°. 



Skyway da Capogiro 

La Skyway, funivia situata in alta montagna a nord della Valle 

d’Aosta, è uno dei motivi dell’affluenza di turisti a Courmayeur. Si 

tratta di una funivia che passa da tre tappe: Pontal (1290m), il 

Pavillon (2173m) e Punta Helbronner (3466m). In ognuna di queste 

stazioni sono presenti molti intrattenimenti: 

• A Pontal troviamo un bar, le casse e l’ufficio informazioni ; 

• Al Pavillon sono presenti un ristorante, un bar, un parco giochi, un 

giardino botanico, un cinema in una sala conferenze e un laghetto 

tranquillo dove ci si può riposare; 

• A Punta Helbronner ci sono due terrazze con un panorama 

mozzafiato che dà sul ghiacciaio Mer de Glace, un bar-ristorante e 

una mostra di cristalli. 

Ed è qui, nel cuore del turismo valdostano, insieme alle piste da sci e 

ai meravigliosi paesaggi, che intervistiamo Oscar Tayola, direttore del 

soccorso. Durante il periodo dal 23 dicembre al 6 gennaio scorso, ci 

spiega, sono stati registrati circa 9000 passaggi. L’affluenza è stata 

sempre costante, con un picco a Capodanno di 1050 passaggi in due 

giorni. Oscar Tayola afferma che i turisti sono attirati dalle terrazze 

panoramiche e soprattutto dal fuoripista del Tula, che fa venir i 

freeriders da tutto il mondo. 

Domenico Lancia, un fattorino della funivia, spiega che i turisti 

apprezzano, durante la salita, che le cabine semisferiche ruotino su 

se stesse a 360°, per godersi il panorama completo. Per non 

dimenticare i bambini affascinati dalla forma delle cabine che ricorda 

quella di una navicella spaziale. 
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Al ristorante La Terrazza, la birra locale è la regina 
degli avventori 

RISTORAZIONE Inviate dal giornale Arc-en-Ciel, Gaia e Arianna, 
alunne dell’Istituto Valdigne Mont Blanc Courmayeur, sono andate a 
cenare al ristorante “La Terrazza” situato nel centro di Courmayeur. 
 
Entrando nella bussola d’ingresso — un piccolo corridoio prima del 

vero e proprio ristorante — non si possono non notare le piante 

decorative e la piccola panchetta in legno con tre morbidi cuscini. 

Subito a destra c’è un piccolo scaffale con vecchie foto di guide 

alpine di Courmayeur. 

Il posto è ospitale, e i molti clienti seduti ai tavoli sono per la 

maggior parte stranieri. Ma il locale è generalmente frequentato da 

valdostani. I muri sono in pietra o in legno per ricordare un po’ la 

struttura delle baite locali, e il soffitto è decorato con delle 

riproduzioni di cartoline antiche valdostane.  
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Con mille profumi, la birra Courmayeur Mont-Blanc è prodotta 

ai piedi del Monte Bianco per captare l’acqua il più vicino 

possibile in modo da avere un prodotto locale ‘chilometri zero’. 



Al ristorante La Terrazza, la birra locale è la regina 
degli avventori 

Le varie sedie e panche sono in legno di rovere, i tavoli sono 

apparecchiati con cura e illuminati da candele usate come 

centrotavola. Dal soffitto pendono rastrelliere per le bottiglie di vino 

e per le forme di pane. Anche le antiche lampade appese ai muri 

riservano un’atmosfera accogliente e producono una luce tranquilla 

e raggiante. Le tovaglie e le tende sono color panna e sulle pareti ci 

sono anche piatti colorati casalinghi fatti a mano. 

Il ristorante è diviso in due sale spaziose e, in fondo al corridoio della 

prima sala, si distinguono le porte della cucina dalle quali entra e 

esce un viavai di vari camerieri. Nella seconda sala ci sono dei ripiani 

con dei cavallini “Lo Tatà”, dei barattoli e degli ornamentali quadretti 

colorati. 

La Terrazza è chiamata così perché, oltre alle sale, c’è una grande 

terrazza nel dehors, nella quale si può mangiare nelle stagioni calde. 

Qui ci sono tavoli e sedie verdi che ricordano la vita del passato e 

delle tettoie che vengono azionate elettronicamente per coprire dal 

sole. La visuale è molto vasta e dà sul Mont Chetif. La terrazza è ad 

angolo retto ed è delimitata, ad eccezione di un pezzo nel quale c’è 

una cupola, con delle rose rampicanti che portano all’esterno. 
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Nella prima sala c’è una lavagnetta scritta dallo chef con i piatti che 

consiglia alla clientela ogni settimana e sopra ad essa c’è la testa di 

un esemplare di stambecco imbalsamato. Al bancone, detto anche 

bar, ci sono bottiglie di vari liquori e vicino c’è un tavolo con sopra 

tutti i dessert come mele e pere cotte, frutta fresca di stagione, 

strudel, torte, crostate alle varie marmellate di frutta… Nella carta ci 

sono anche altri dolci come tiramisù, gelati, bunet, panna cotta e 

crème caramel. I piatti salati tipici sono invece la carbonara, le 

tagliatelle al ragù di cervo, il filetto di maiale con salsa al miele e 

peperoncino e le varie polente. Nei cestini di pane ci sono anche 

delle fette di focaccia cotta al forno e pane nero che si possono 

gustare in attesa del pasto vero e proprio. Si può riservare un tavolo 

singolo, per una coppia, a quattro o cinque posti, ma anche una 

tavolata per festeggiare e per divertirsi con gli amici. 

 

“Il ristorante è stato aperto nel 1983 perché è un lavoro che ci piace”, 

racconta Federica Ceamese, proprietaria del ristorante: “Le cartoline 
ci sono perché a mio figlio piacciono le cartoline vecchie del posto e 
ci teneva a metterne due sul soffitto. Sono visibili anche sulle pagine 
dei menù a scopo di non dimenticare come era una volta 
Courmayeur”. 
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Federica Ceamese spiega anche che il personale è scelto per la 

professionalità, la cortesia e la qualità delle prestazioni. In cucina ci 

sono cinque lavoratori: – il cuoco degli antipasti; – il cuoco dei primi 

piatti; – lo chef Michele Lombardi, che si occupa dei secondi piatti e 

che lavora da molti anni alla Terrazza; – il pizzaiolo; – e il lavapiatti. 

In sala, sempre pronto a rispondere alle richieste dei clienti, il 

cameriere Federico Cauteruccio esprime la sua soddisfazione di far 

parte dello staff del ristorante. “Mi trovo molto bene! I clienti sono 
cortesi, anche se ci vuole molta pazienza!” 

 

“Abbiamo scelto questo posto perché ce lo ha consigliato l’albergo, 

ci hanno detto che si mangia bene e anche perché, passando, ci ha 

ispirato”, spiegano dei clienti appena arrivati. “La location è molto 
bella, confortevole e accogliente”, dicono due blogger siciliane in 

vacanza a Courmayeur, che hanno scelto proprio La Terrazza per 

gustare le prelibatezze valdostane. “Il personale ci è sembrato molto 
simpatico, disponibile e professionale e il pasto è stato molto 
piacevole!” commenta una coppia. Le testimonianze dei clienti che 

hanno risposto alle nostre domande sono tutte positive. 

Per i celiaci c’è la possibilità di consumare un intero pasto senza 

glutine, e nel menù si offrono anche piatti per vegetariani e vegani. 

“La cucina è sia valdostana sia italiana e prepariamo anche pizze 
varie. La clientela è di alta qualità. Ci sono molti italiani, tanti stranieri 
in inverno, con prevalenza di francesi in estate, e numerosi turisti e 
persone del posto che vengono a sciare. È una clientela numerosa 
quindi vuol dire che la nostra cucina piace!” conclude Federica 

Ceamese. 

5/6 



Al ristorante La Terrazza, la birra locale è la regina 
degli avventori 

Collegata al ristorante c’è anche una birreria denominata “Micro 
Birrificio Courmayeur Mont-Blanc”. “Abbiamo aperto due anni fa il 
birrificio per vendere un prodotto ‘chilometri zero’, ovvero un 
prodotto nato a Courmayeur”, racconta il proprietario Luca 

Caglianone: “Produciamo 300 ettolitri di birra all’anno, circa 
novantamila bottiglie. Le vendite vanno molto bene, sia in Valle 
d’Aosta che in varie regioni d’Italia, perlopiù in Lombardia, Piemonte 
e Liguria”. Il birrificio si trova a la Saxe, ai piedi del Monte Bianco, per 

captare l’acqua il più vicino possibile in modo da avere un prodotto 

locale ‘chilometri zero’. Vengono prodotti quattro tipi di birra: la 

prima ad esser stata prodotta dal birrificio è una birra bionda 

chiamata “Punta Hellbronner”; la seconda è una birra bianca 

denominata “Aiguille Blanche”; la terza è invece una birra lager, detta 

anche “La Brenva”;la birra ambrata “Les Dames Anglaises” è l’ultima 

prodotta dall’azienda, vincitrice di un primo e un secondo posto in 

un concorso di birre italiane. 

“Come potete vedere le birre hanno tutte dei nomi di montagne 
oppure ghiacciai ” ci dice Luca Caglianone. Il Mastro birraio si 

chiama Fabrizio Roux e per lavorare in questa birreria ha dovuto 

frequentare e superare molti corsi di preparazione. Il proprietario 

Luca Caglianone si occupa invece delle vendite, accompagnato dal 

suo collega Enrico Serafini. Le birre sono vendute in gran parte del 

Nord Italia e sono molto apprezzate da chi le prova per la prima 

volta. 
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À La Thuile, un magasin d’antiquités pas comme 
les autres 

COMMERCE Dans ce village de la Valdigne, à 1440 mètres d’altitude, 
chez Art Populaire, on trouve des meubles anciens et des objets 
pour la vie de tous les jours. 
 
Ouvert en juin 2005 dans le centre de La Thuile, le magasin 

d’antiquités Art Populaire se répartit sur deux niveaux et, grâce à 

trois grandes fenêtres, il est aussi très lumineux. En entrant, on est 

capturé par la beauté des meubles anciens valdôtains, qui remontent 

au XVIIe siècle. Il y a des tables, des chaises, des placards et des 

coffres sculptés. 

On trouve aussi beaucoup d’outils utilisés par les agriculteurs et 

artisans de l’époque : les marques et les moules à beurre, les pelles à 

grain, les faux et les fourches, les scies, les équerres, les haches, les 

rabots et plusieurs autres fabriqués par nos ancêtres. Dans le sous-

sol, on trouve les accessoires qu’employaient les femmes d’antan : 

des poteries anciennes comme celles, très célèbres, d’Annecy, des 

berceaux peints et sculptés, des dentelles de Cogne, également 

anciennes.  
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L’entrée du magasin Art Populaire à La Thuile.  
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À La Thuile, un magasin d’antiquités pas comme 
les autres 

Très intéressantes sont les photos du pays de La Thuile qui 

remontent au début du XXe siècle, quand ils n’y avait pas encore de 

gros immeubles. Beaucoup d’images représentent les travailleurs de 

l’époque : des mineurs, des campagnards et des artisans. Une photo, 

datée du 11 février 1904, reproduit une immense avalanche, et il est 

curieux de voir la quantité de neige qui tombait jadis. 

Dans le magasin, il y aussi des objets fabriqués de nos jours pour le 

ménage, c’est-à-dire des assiettes, des couverts, des verres, des 

casseroles en céramique, et puis encore des coussins, des boudins 

de porte, des nappes, des serviettes de bain faites avec des tissus 

très jolis qui représentent des skieurs, des edelweiss, des paysages 

de montagne et des cœurs. 

À recevoir les clients, il y a une aimable vendeuse, Susanna, qui 

conseille les acheteurs. Ceux qui achètent des meubles anciens sont 

surtout des Valdôtains, des voisins français, ou les touristes qui ont 

une deuxième maison en Vallée d’Aoste. Luca, le mari de Susanna, 

s’occupe de la livraison et de l’installation. Vu que Luca est un artisan 

qui gère une entreprise pour la construction d’habitations 

typiquement valdôtaines, souvent, il s’occupe aussi du bâtiment ou 

de la restauration des immeubles de la clientèle de la boutique. 
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L’intérieur du magasin Art Populaire. 
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À La Thuile, un magasin d’antiquités pas comme 
les autres 

Les gens qui achètent les autres marchandises, ou des objets 

cadeaux, sont surtout des personnes qui viennent à La Thuile pour 

faire du ski en hiver ou des randonnées en été. Avec la récession 

économique, les ventes ont régressé ces cinq dernières années, 

surtout pour les antiquités ; maintenant, on vend principalement les 

articles qui coûtent moins cher, les objets d’artisanat valdôtain et les 

poteries. Pendant l’été, avec l’ouverture du col du Petit Saint Bernard, 

il y a beaucoup plus de touristes qui achètent des objets pour faire 

des cadeaux. 

À l’extérieur de la boutique, il y a un pré avec une grosse table en 

pierre grise et des bancs en bois sous un kiosque, où, en été, les 

clients peuvent s’asseoir pour avoir un peu de fraîcheur. En face, on 

voit une patinoire, et il est très agréable d’entendre le bruit des 

patins qui coupent la glace. 
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En Vallée d’Aoste, le tourisme durable est aussi 
une affaire d’endurance 

SPORT Les compétitions de trail connaissent un succès grandissant. 
Selon Erika Noro, responsable de la communication, elles ont 
favorisé l’essor du « tourisme durable » à Courmayeur et ailleurs. 
 

Erika Noro est chargée de la communication des compétitions de 

trail qui se déroulent à Courmayeur et dans la Vallée d’Aoste. La 

saison du trail commence avec la course goliardique 

«Arrancaslimba» en février, après il y a la « Winter Eco Trail » et le      

« Gran Trail Courmayeur », avec ses parcours de 100 km, 50 km et de 

30 km. Ensuite se déroule le « Tor des Géants », le «Tor des Glaciers», 

le Tor Dret», le « Passage Malatra » et, pour terminer, la compétition 

de l’« Arrancabirra » en octobre. 

La compétition la plus importante et la plus appréciée est le « Tor 

des Géants », qui a lieu au mois de septembre, avec la participation 

de nombreux concurrents. Cette année, le Tor des Géants fêtera ses 

10 ans ! Cette compétition dure environ une semaine, avec un 

parcours de 330 km sur 24 000 mètres de dénivelé.  

 Il y a environ 2800 volontaires, ou « volontor », qui sont prêts à aller 

dans toute la vallée pour aider les coureurs  avant, pendant et après 

les compétitions. Ils ne sont pas seulement Valdôtains, ils viennent 

du monde entier. Ils travaillent 24 heures sur 24 et, sans eux, « on ne 

pourrait rien faire  ! », dit Erika Noro. 
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Erika Noro, du service communication des compétitions de 

trail en Vallée d’Aoste. 
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En Vallée d’Aoste, le tourisme durable est aussi 
une affaire d’endurance 

Dans cette compétition, 73 nationalités sont représentées par 

environ 900 coureurs : il y a des Italiens, des Français, des Russes, 

des Argentins, des Espagnols, des Japonais, etc. C’est un évènement 

très important pour le tourisme de Courmayeur et de la Vallée 

d’Aoste. 

Beaucoup de personnes arrivent quelques jours avant la compétition 

pour s’habituer au lieu, rester avec leur famille avant de partir en 

montagne pendant une semaine en septembre : une ressource 

touristique durant la période de basse saison. 

Dans les premières années du Tor des Géants, il y avait le problème 

des hôtels qui fermaient parce que les propriétaires ne se rendaient 

pas compte de l’importance de cette compétition et du nombre de 

touristes. Aujourd’hui, il est devenu facile de trouver un hôtel ouvert 

pendant le mois de septembre, et il y a même des auberges qui 

hébergent gratuitement les bénévoles étrangers. 

Après la compétition, tous les sentiers sont nettoyés par les 

bénévoles, « ça veut dire que le tourisme du Tor est un tourisme 
durable », explique Erika Noro. Tous les concurrents doivent faire 

très attention à ne pas jeter par terre des papiers, des bouteilles, etc. 

Pour organiser le Tor des Géants, beaucoup de communes de la 

Vallée d’Aoste, des guides alpins et des professionnels du 118 se 

mobilisent pour aider. 

« La meilleure récompense après la fatigue de l’organisation est le 
sourire des personnes à l’arrivée de la compétition, même si, 
souvent, ils sont un peu exténués. Le lundi, après l’effort de la veille, 
on ressent un air de mélancolie, parce que les concurrents sont tous 
heureux d’avoir participé ! », affirme Erika Noro. 
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En Vallée d’Aoste, le tourisme durable est aussi 
une affaire d’endurance 

TOUS BÉNÉVOLES ! 

 

Les conditions météo peuvent parfois déstabiliser les concurrents : 

quand il fait beau, on a dans les yeux des paysages particulièrement 

beaux et les concurrents sont vraiment enthousiastes. « Mais le Tor 
des Géants se déroule même s’il fait mauvais temps et c’est une 
chose qu’il ne faut pas sous-évaluer ! », explique Erika Noro. 

Elle ajoute: « Tous les bénévoles viennent seulement pour aider et 
soutenir les concurrents  et pour les remercier nous leurs offrons un 
tee-shirt du Tor, mais nous organisons aussi, à la fin de la saison, un 
dîner pour les remercier. Cette année, environ 650 bénévoles ont 
participé au dîner. Pour nous, c’est très important, parce qu’on peut 
partager un moment tous ensemble et se connaître mieux. Les 
bénévoles font tous ça seulement par plaisir ! Quand l’année 
suivante, un coureur ne peut pas participer à la compétition, il me 
demande d’être bénévole ! » 

Qui d’autre peut devenir bénévole pour une compétition de trail ?    

« Il suffit d’aider un coureur ou d’autres bénévoles, et on est 
bénévole. Quant un participant arrive à un point de repos et qu’il a 
envie de légumes, salades ou autres, la personne du village qui lui 
prépare une assiette est un bénévole ! », conclut Erika Noro. 
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L’héritage des « anciens » de la montagne 

MÉTIERS DE MONTAGNE Deux figures mythiques de Courmayeur, le 
guide alpin Luciano Maregliati et le moniteur de ski Michiardi 
Maggiorino, racontent leur expérience et leur passion du Mont-
Blanc aux élèves de l’Institut Valdigne Mont Blanc Courmayeur. 
 
Nous avons rencontré Luciano Maregliati, surnommé ‘Lucianone’ 

pour sa grande taille, le 21 mars dernier. Guide alpin, moniteur de ski 

et écrivain, né à Courmayeur en 1947, il a été, pendant plusieurs 

années, responsable du Musée alpin Duca degli Abruzzi. Son amour 

pour Courmayeur l’a amené à rechercher des témoignages 

historiques, photos, cartes postales et anciens documents qu’il a 

diffusés à travers ses livres. 

Luciano Maregliati fait partie de la Compagnie des Guides Alpins de 

Courmayeur, une association fondée en 1850, la deuxième dans le 

monde par sa création, après celle de Chamonix. Les guides de 

Courmayeur organisent des excursions et des escalades dans les 

montagnes voisines, ils organisent aussi des cours d’escalade sur 

rochers et sur glace et, pendant l’hiver, des activités de ski de 

randonnée, notamment dans la Vallée Blanche et sur la Toula. 

Le guide nous a reçus au Musée Alpin Duca degli Abruzzi, siège de 

la Compagnie des guides, situé au centre de Courmayeur, où sont 

sauvegardés les témoignages, les objets et les photos illustrant les 

activités des guides à partir des premières expéditions extra-

européennes jusqu’à nos jours, pour préserver le savoir-faire des 

guides accumulé pendant toutes ces années. 
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Luciano Maregliati, guide alpin de haute montagne.  
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L’héritage des « anciens » de la montagne 

Luciano Maregliati nous explique pourquoi il a décidé d’être guide 

alpin. Quand il était jeune, raconte-t-il, il n’y avait pas beaucoup de 

choix : « À cette époque, on pouvait seulement travailler comme 
ouvrier, dans des entreprises de constructions, ou pour la compagnie 
des remontées mécaniques, ou encore comme moniteur de ski ou 
guide alpin. » Passionné de montagne, il a alors choisi d’être guide 

et moniteur de ski. Il a surtout escaladé le Mont-Blanc. « Quand je 
suis arrivé au sommet, j’étais très déçu, raconte-t-il, parce qu’en 
regardant depuis la hauteur de 481O mètres, toutes les choses en 
bas semblaient tellement petites ! » 

 

« MONTE BIANCO 360° » 

 

En faisant son travail, Maregliati a parfois risqué sa vie. Il raconte 

qu’un jour « en descendant du Col de l’Innommée, entre l’Aiguille 
Croux et l’Aiguille Innommée, pour faire le vaniteux, je suis descendu 
tête baissée, mais la neige sous mes pieds a cédé et j’ai glissé. 
Heureusement j’ai planté ma pioche et j’ai évité la catastrophe grâce 
à mon sang-froid. Mais quand je suis descendu avec mes clients et 
que j’ai posé mon sac à dos, un autre guide a dû me tenir parce que 
je tremblais comme une feuille ». Il rappelle que, pendant ses 

excursions, personne n’a été blessé: « C’est la médaille la plus grande 
que je porte », affirme-t-il. 
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Michiardi Maggiorino, moniteur de ski.  
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L’héritage des « anciens » de la montagne 

Maggiorino Michiardi est, lui, venu nous rendre visite à l’école. Il est 

moniteur de ski depuis 1965 et aussi guide alpin. Très passionné de 

la nature, de la faune et de la flore, il ne rate jamais une occasion de 

prendre de superbes photos, comme on peut le voir dans son livre 

intitulé Monte Bianco 360°. 

Michiardi Maggiorino fait partie de l’École de ski du Mont-Blanc, 

présente à Courmayeur depuis presque 80 ans ! Dans son école, les 

moniteurs qui enseignent le ski et les autres sports de glisse 

connaissent les dangers de la montagne et ils maîtrisent les règles 

de sécurité. Ils apprennent à leurs élèves les mouvements 

fondamentaux, corrigent les fautes et choisissent les pistes selon le 

niveau d’apprentissage. Bref, on y apprend la technique mais aussi le 

respect, la passion et l’amour pour la montagne. 

La passion pour le ski de Michiardi Maggiorino est née en regardant 

les champions de l’équipe nationale italienne qui s’entraînaient 

devant sa maison. Devenu moniteur et guide, il a skié dans les pistes 

du Mont-Blanc avec beaucoup de clients étrangers, mais aussi avec 

beaucoup d’Italiens, avec lesquels il affirmé avoir fait toutes les 

pistes et les hors-pistes de la Vallée d’Aoste. 

Durant ces années, il a observé que le nombre de clients a 

augmenté, « parce que les équipements pour skier et l’organisation 
des pistes se sont beaucoup améliorés ». Grâce à ça, « apprendre à 
skier, aujourd’hui est plus simple ». 
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Il turismo a Courmayeur visto dagli albergatori e 
dalle scuole di sci 

MESTIERI DI MONTAGNA Negli ultimi anni non sempre si è avuto 
l’innevamento sufficiente per soddisfare i turisti. Professionisti del 
settore alberghiero e sciistico esprimono le loro preoccupazioni per 
il futuro agli alunni dell’Istituto scolastico Valdigne Mont Blanc 
Courmayeur. 
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Manuel Castelnuovo, direttore della Scuola di sci e snowbard Courmayeur.  
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Il turismo a Courmayeur visto dagli albergatori e 
dalle scuole di sci 

MANUEL CASTELNUOVO è il direttore della Scuola di sci e 

snowboard Courmayeur, fondata nel 2003 da un gruppo di amici che 

condividevano la stessa passione per lo sci e per lo snowboard. 

All’inizio la scuola era conosciuta come “La scuola dei giovani”. Oggi 

è sempre in cerca di “giovani”, anche se la struttura ospita comunque 

molti ragazzi, tra cui alcuni alunni del nostro istituto scolastico, che 

praticano sci e snowboard. Ormai sono sedici anni che la scuola di 

Manuel Castelnuovo è stata creata e il direttore è orgoglioso di 

averla vista crescere. 

In alta stagione la scuola ha circa settanta maestri di sci e snowboard 

e, in periodi meno affollati, dai trentacinque ai quaranta maestri. 

Questo dà la possibilità di soddisfare nei periodi di alta stagione il 

maggior numero di clienti possibile. La Scuola di sci e snowboard 

Courmayeur è frequentata da turisti che arrivano da tutto il mondo, 

americani, inglesi, francesi, svizzeri, giapponesi, australiani… Coloro 

che ci lavorano sono molto contenti di incontrare tante persone 

provenienti da varie parti del pianeta e di poter lavorare con loro. 
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Il turismo a Courmayeur visto dagli albergatori e 
dalle scuole di sci 

Purtroppo il surriscaldamento globale sta provocando danni al clima. 

Infatti dagli ultimi anni non si hanno più le abbondanti nevicate che 

Courmayeur ha sempre conosciuto. L’inverno 2018-2019 è stata la 

stagione con minor innevamento naturale. “L’altitudine in cui cade la 
neve è aumentata di trecento o quattrocento metri e ormai spesso al 
posto di nevicare, piove”, spiega Manuel Castelnuovo. E quindi non 

sempre si ha l’innevamento sufficiente per soddisfare i turisti. Il 

direttore esprime la sua preoccupazione: “Per venire a Courmayeur i 
clienti pagano una cifra molto alta e giustamente richiedono un 
giusto innevamento per praticare gli sport invernali e per godersi la 
propria vacanza”. 
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Giulia Mona, presidentessa dell’Associazione albergatori di Courmayeur. 
 

© Francesco / 2019 

GIULIA MONA è la direttrice dell’hotel Berthod e la presidentessa 

dell’Associazione albergatori di Courmayeur. Secondo lei, per essere 

albergatori oggi occorre mettere molta più passione e molto più 

impegno che in passato, per soddisfare i turisti e farli sentire come 

se fossero a casa loro.  



Il turismo a Courmayeur visto dagli albergatori e 
dalle scuole di sci 

Inoltre per essere un buon albergatore bisogna apprezzare la cultura 

d’origine dei turisti, conoscere le lingue straniere e sapere usare la 

tecnologia internet. In inverno, nell’albergo di Giulia Mona, i turisti 

stranieri sono più numerosi di quelli italiani, mentre in estate si arriva 

a un 50-50%, cioè lo stesso numero di clienti stranieri e italiani. 

Però quest’anno c’è stata poco neve e, nei mesi di febbraio e marzo, 

c’è stato un netto calo di turisti. “Quando il turista organizza le 
vacanze guarda se c’è neve oppure no, e decide se prenotare o 
meno, ma dato che quest’anno ha nevicato poco, i turisti sono scesi 
di numero”. Un problema per il futuro degli albergatori, dice Giulia 

Mona.  
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Paolo Broglio, direttore della Scuola di sci e snowboard Monte Bianco. 
  

 © Francesco Cavaliere / 2019 

PAOLO BROGLIO è il direttore della Scuola di sci e snowboard Monte 

Bianco. Attualmente è la scuola più grande d’Italia e nei periodi di 

alta stagione, a Natale e a Carnevale, “conta oltre duecentoventi 

maestri di sci, nove segretarie e molti clienti”. Quindi gestire oggi 

una scuola di sci così importante “significa gestire a Courmayeur una 

vera e propria azienda”, spiega Paolo Broglio. 



Il turismo a Courmayeur visto dagli albergatori e 
dalle scuole di sci 

A Natale e nei fine settimana ci sono molti clienti italiani. A 

Carnevale e durante la settimana ci sono più stranieri che italiani ma, 

nell’arco della stagione, si registra comunque lo stesso numero sia di 

italiani che di stranieri. 

I turisti preferiscono oggi sciare in più stazioni. Fanno tre o quattro 

giorni per stazione e non più una settimana intera in un unico posto, 

come nel passato. “Questo porta alla mancanza di maestri e di alcuni 
servizi che non servono ad inizio settimana ma nei week-end. Quindi 
è difficile equilibrare questi periodi”, racconta il direttore Paolo 

Broglio. 

In alcune stazioni si va più per la settimana bianca e si ha più 

continuità quindi si riesce a gestire meglio il flusso. “Invece in una 
stazione come Courmayeur, dove ci sono molte seconde case 
occupate soprattutto durante il weekend, si rischia di avere 
moltissimi turisti solo negli ultimi tre giorni della settimana”. 

Inoltre, anche se negli ultimi anni non ha nevicato molto, si ha 

comunque ancora un turismo sufficiente grazie agli impianti. “Per i 
turisti è meglio avere bel tempo e poca neve, anche perché la neve 
fresca può causare vari problemi per chi scia o chi fa snowboard”. 

Secondo Paolo Broglio, lo scarso innevamento neve di questi ultimi 

anni non ha ancora creato grandi problemi, “perchè ci sono state 
delle bellissime giornate di sole che hanno portato turismo a 
Courmayeur”. Ma il futuro resta incerto. 
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ha curato la trascrizione delle interviste 
di Manuel Castelnuovo, Giulia Mona e Paolo Broglio 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

POLITICA Il sindaco Stefano Miserocchi ha risposto alle domande 
degli alunni della classe 2B dell’Istituzione scolastica Valdigne Mont 
Blanc nella sala consiliare del Municipio di Courmayeur. Sviluppo 
sostenibile e turismo responsabile, raccolta differenziata, consumi 
energetici e progetti per migliorare la mobilità urbana: ecco i temi 
della discussione.  
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Stefano Miserocchi, sindaco di Courmayeur. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Cos’è oggi il turismo sostenibile a Courmayeur, o forse dovremmo 

parlare di sviluppo sostenibile ? 
 

Stefano Miserocchi : Lo sviluppo sostenibile è un’idea che si è fatta 

strada negli anni ottanta per cercare di capire quale futuro dare al 

nostro pianeta, perché ormai noi, come genere umano, siamo 

estremamente impattanti, a un livello tale che in metà anno 

consumiamo le risorse del pianeta disponibili per un anno, e questo 

deve porci delle domande per il futuro e per il nostro stile di vita. 

Courmayeur è un paese che vive di turismo, quindi bisogna parlare 

di turismo sostenibile, vuol dire un turismo in cui ci sia una mobilità 

più condivisa tra mezzi di trasporto privati e pubblici. Durante tutto 

l’anno, l’amministrazione mette a disposizione un servizio di 

trasporti pubblici che permette non solo ai turisti, ma anche alla 

popolazione residente, di muoversi su tutto il territorio, anche la 

sera. Con delle navette nei periodi di picco turistico, ad esempio. 

Utilizzare il trasporto pubblico permette di risparmiare molte risorse. 

Inoltre c’è anche la possibilità di muoversi in bicicletta, e la mobilità 

elettrica, ad esempio, potrebbe essere una vera alternativa. Con le 

bici elettriche si può arrivare dappertutto. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Turismo sostenibile lo è anche nel curare l’efficientamento degli 

edifici comunali, come ad esempio le scuole e il palazzetto dello 

sport. Se gli edifici sono ben mantenuti e ben coibentati, si consuma 

meno energia per riscaldarli, e si risparmiano risorse per il pianeta. 

Importante è anche la ricerca di sistemi alternativi come il solare. 

Stiamo facendo uno studio per vedere se è possibile, almeno in 

alcune zone, o in strutture come il palazzetto dello sport, sfruttare 

appunto il solare. Nelle scuole lo avete già, grazie a un progetto 

realizzato anni fa. 

 
Come fare per convincere sempre più abitanti e turisti a muoversi a 

piedi o in bicibletta ? 

 

Facendo veicolare il messaggio che si può vivere il proprio territorio 

appunto girando a piedi o in bicicletta. Quella che si chiama adesso 

mobilità lenta, è una mobilità su cui stiamo lavorando, cercando di 

portare avanti tutta una serie di progetti, in particolare uno sul 

collegamento tra val Ferret e val Veny. Quest’anno metteremo a 

posto tutti i ponti che ci sono sul sentiero. L’obiettivo è cercare di 

valorizzare questi percorsi, in modo che tutti possano muoversi e 

fare una bella passeggiata, e che abitanti e turisti siano stimolati a 

non utilizzare le automobili. 

Di inverno battiamo anche la pista pedonale del Villair per dare 

modo di andare in giro a piedi anche quando c’è la neve, anche se la 

neve purtroppo sta venendo sempre meno. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Dobbiamo arrivare ad avere un’offerta turistica che sia più ampia 

possibile per permettere che i turisti non solo vengano per sciare, 

ma anche per fare delle belle passeggiate o visitare un museo. 

Courmayeur non è solo sci. Questo vuol dire saper valorizzare il 

proprio territorio nell’ottica di uno sviluppo sostenibile, cioè farlo 

vivere non solo d’inverno, ma anche d’estate. Gli albergatori vi 

diranno che negli ultimi anni la stagione estiva si è allungata proprio 

perché si sta riscoprendo la montagna d’estate. 

 

Sempre a proposito di mobilità, cos’altro si può fare, oltre ad incitare 

all’uso dei trasporti pubblici ? In alta stagione, il traffico resta 

soffocante. 
 

Stiamo lavorando ad un “Piano urbano del traffico” e abbiamo dato 

affidamento ad una società di fare tutta una seria di lavori sul 

territorio, per mappare innanzitutto quella che è la reale situazione e 

capire bene come agire in alta stagione. Il problema di Courmayeur 

è che ci sono dei periodi di altissima concentrazione: anche se 

avessimo milioni di parcheggi, non basterebbero… E dei periodi in 

cui c’è una frequenza minore, in cui però occorre continuare a 

mantenere un’offerta densa di trasporti pubblici. Bisogna trovare un 

equilibrio tra le infrastrutture e il servizio. Il nostro obiettivo, nel 

lungo periodo, è quello di arrivare a capire se si possono ancora fare 

dei parcheggi esterni, in cui la gente arriva, lascia la macchina e si 

muove per tutte le sue vacanze con mezzi pubblici o a piedi.  
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Il primo passo è stato dunque di potenziare il servizio pubblico 

lungo tutto il territorio comunale. Adesso, ripeto, l’altra cosa che 

vorremmo far capire è che Courmayeur è piccola e si gira benissimo 

a piedi. Non c’è bisogno ad esempio di andare dal centro di 

Courmayeur al palazzetto dello sport in macchina, sono cinque 

minuti a piedi, un bellissimo percorso, con un sottopasso per 

attraversare, c’è tutto, i marciapiedi sono puliti d’inverno e d’estate, 

quindi pienamente frequentabili. Se voi ci pensate, in fin dei conti, a 

piedi a Courmayeur si gira in dieci minuti da una parte all’altra. 

 

La raccolta differenziata è importante per lo sviluppo e il turismo 

sostenibile. Qual è la situazione a Courmayeur ? 
 

Su tutto il nostro territorio ci sono dei cassonetti per fare la 

differenziata, ma purtroppo non riusciamo ad arrivare al livello 

minimo richiesto che è circa del 65% della raccolta, e questo è una 

colpa di tutti noi che non la facciamo nell’arco di tutti i giorni, perché 

il concetto fondamentale dello sviluppo sostenibile, e anche del 

turismo sostenibile, è che noi tutti dobbiamo portare avanti per 

primi questa azione, non devono farlo gli altri, lo dobbiamo fare noi 

per primi. Quindi dobbiamo stare attenti ad avere il minore impatto 

possibile grazie ad una più corretta gestione dei nostri rifiuti, un 

punto essenziale. Mi aspetto in futuro un forte aiuto da parte vostra.  
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Tempo fa si parlava di unire la stazione sciistica di Courmayeur con 

quella della Thuile, secondo lei è sempre realizzabile ?  
 

Da tanti anni si parla di questo progetto. Avere un comprensorio più 

ampio e una più grande offerta turistica è sicuramente un obiettivo 

da perseguire. Però quella porzione di territorio è un po’ complessa. 

Il primo passaggio che si realizzerà è la nuova stazione dell’Arp: 

hanno costruito la pista e dall’estate 2019 costruiranno anche la 

nuova funivia perché l’altra ormai è obsoleta e non può più essere 

rinnovata. Oggi c’è tutto un sistema di navette che permette di 

andare a sciare tra Courmayeur e la Thuile collegando i due 

comprensori. Ma come dicevo prima è un territorio molto complesso 

da gestire, con tematiche delicate da affrontare. Il progetto resta 

sospeso a queste difficoltà, di cui non vorrei parlare adesso perché 

sarebbe troppo lungo da spiegare. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile »  
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Il sindaco Stefano Miserocchi con gli alunni della classe 2B dell’Istituzione 

scolastica Valdigne Mont Blanc.   
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

È stata aperta una nuova pista che collega l’Arp e Youla, 

aumentando la possibilità di praticare il fuori pista. Come evitare che 

i frequentatori di questa nuova pista vadano a finire nei canali dove 

c’è rischio valanghe ? 
 

Questo è un tema molto importante, perché la montagna vuol dire 

sempre responsabilità, la montagna è un territorio non ostile, ma 

difficile, complesso, io ho fatto dell’alpinismo, anche serio, uno dei 

sogni nel mio cassetto era di diventare guida. Tutte le volte che ho 

incrociato la montagna mi sono sempre posto la domanda della 

sicurezza. Ci sono comunque tutti i cartelli necessari per indicare che 

i fuori pista devono essere fatti nelle condizioni giuste, con 

l’attrezzatura giusta. La prima persona che deve essere attenta è il 

frequentatore della montagna, per cui ci possono essere tutte le 

barriere e i cartelli che vuoi, ma ci sarà sempre qualcuno che, 

stupidamente, le supera senza avere la capacità di farlo. 

La cosa importante è agire con responsabilità. La responsabilità di 

capire che il fuori pista è al di sopra delle proprie capacità e quindi di 

fare un passo indietro. In montagna si deve essere capaci di fare 

questo passo indietro quando non ci si sente sicuri e quando non si 

dispone dell’attrezzatura necessaria. Per carità, il fuori pista è 

bellissimo, io ne facevo prima di diventare sindaco, adesso non scio 

molto, purtroppo. è bello andare a sciare, ma è sempre meglio farlo 

in sicurezza e con sale in zucca. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

È già successo a Punta Helbronner. Senza capire che il loro livello 

sciistico era basso, alcuni hanno superato il cancello che dava sul 

ghiacciaio provocando incidenti. 
 

A Punta Helbronner, c’è un cancello chiuso e anche un cartello 

grosso come una casa che dice “Al di là di questo dovete andare o 

con il materiale di montagna oppure accompagnati dalle guide 

alpine”. Eppure c’è gente che scavalca, che si avventura addirittura 

con le scarpe da ginnastica sul ghiacciaio, perché molte volte la 

montagna nasconde i suoi pericoli, cioè ci sono dei pericoli 

oggettivi, ma tu come persona, oggettivamente, non li percepisci, e 

questo è il problema. Come dicevo prima, la cosa più importante è la 

responsabilità delle persone, approcciarsi con una mentalità di 

sicurezza e quindi rispettare tutti i segnali e cartelli, informarsi prima 

di tutto se si può andare oltre, o se occorre chiedere aiuto a un 

professionista che ti consiglia e ti dà una mano. 

 

Prima ha parlato di «energia sostenibile». Nella località dell’Ange 

abbiamo notato che lo schermo in piazza, durante il fine settimana, 

è sempre acceso, giorno e notte. Come mai ? 
 

Lo schermo è spento tutti i giorni alle dieci di sera. Mi sono 

informato: non rimane acceso oltre l’orario stabilito. Avete 

comunque ragione di mettere in evidenza che questo schermo 

consuma energia elettrica. L’obiettivo del comune, come vi dicevo 

prima, è gestire tutte le infrastrutture nell’ottica di ridurre il più 

possibile il consumo nel quadro di uno sviluppo e di un turismo 

sostenibile. 
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« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Soltanto nello scorso autunno sono state realizzate diverse 

costruzioni di grandi alberghi. Courmayeur non sembra più 

Courmayeur, una cittadina di montagna, ma sempre più un centro 

turistico con alberghi di lusso per turisti che hanno tanti soldi. Cosa 

ne pensa di questa situazione ? 
 

Io a livello personale sono più per una dimensione un pochino più 

compatta, appunto da cittadina di montagna. Dovete però tenere 

conto che ci sono delle leggi al di sopra di quelle comunali, leggi 

regionali e statali che consentono queste costruzioni. Quello che 

possiamo fare noi è cercare di discutere con chi pianifica e costruisce 

grandi alberghi di lusso sul nostro territorio per cercare di arrivare ad 

un progetto globale che permetta il rispetto dell’identità del 

territorio e dell’equilibrio urbanistico. 

 

Perché a Courmayeur ci sono molte pubblicità di macchine e, visto 

che siamo in montagna, non ci sono invece quelle di piccozze e 

scarpe ? 
 

In verità ci sono in giro anche pubblicità della Grivel, con le sue 

celebri piccozze. Fino a novembre scorso abbiamo fatto un accordo 

con uno sponsor pubblicitario automobilistico per ottenere nuove 

risorse finanziare da investire in più sul territorio, sulla manutenzione 

e sui progetti. 

10/11 



« Courmayeur vive di turismo, è ora che diventi 
più sostenibile » 

Intanto ci siamo trovati in imbarazzo il giorno dello sciopero per il 

clima, venerdì 15 marzo, il famoso Friday for Future. Siamo andati 

all’Ange, per fare una foto di gruppo, e ci siamo accorti che c’erano 

dei grandi cartelloni pubblicitari della Land Rover e della Jaguar. Noi 

che lottiamo per un pianeta migliore, ci siamo trovati con questa 

pubblicità dietro di noi, non è etico. 

Abbiamo scelto Land Rover e Jaguar perché stanno portando avanti 

un progetto di macchine elettriche, modelli presentati a Courmayeur 

che vanno nell’ottica di una mobilità più sostenibile cambiando 

proprio quella che è l’attuale tipologia di energia. Poi ognuno è 

libero di aver un problema etico o meno nel vedere degli sponsor 

come Land Rover e Jaguar nei nostri pannelli pubblicitari. 
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La sécurité en montagne, il ne faut pas la prendre 
à la légère ! 

MONTAGNE SÛRE Lors d’une excursion au Mont-Blanc, les classes 
de deuxième année du collège Valdigne Mont-Blanc de Courmayeur 
ont appris les comportements essentiels pour vivre la montagne à 
fond, et pour survivre en cas d’avalanche. Reportage. 
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Un secouriste-douanier de la Garde des finances avec son chien dressé pour 

les secours en montagne. 
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La sécurité en montagne, il ne faut pas la prendre 
à la légère ! 

Dans un milieu montagnard comme celui de Courmayeur, village 

italien au pied du Mont-Blanc, la sécurité en montagne est un thème 

fondamental et c’est pour cela qu’on y trouve le siège de la 

Fondation Montagne Sûre. Installée dans les murs de la Villa 

Cameron, édifice prestigieux à l’embouchure du Val Ferret, elle a 

pour mission de développer une culture de la sécurité en montagne 

attentive aux exigences des populations qui habitent et fréquentent 

ces territoires. 

Elle propose, d’une part, des parcours destinés aux jeunes, pour les 

sensibiliser aux activités en altitude et, d’autre part, la Fondation 

s’adresse aux professionnels (gardiens de refuges, pisteurs-

secouristes, directeurs de pistes, accompagnateurs, guides fluviaux 

et moniteurs de ski), avec une attention particulière au monde des 

guides de haute montagne. Les enfants du village participent à des 

activités de sensibilisation dès leur plus jeune âge, afin de leur 

apprendre où et comment sortir « jouer dans leur jardin ». Les 

classes de deuxième année du collège de Courmayeur se sont 

rendues au Pavillon du Mont Fréty pour une de ces activités. 

Le temps était magnifique, le soleil brillait dans le ciel et la neige 

reflétait cette luminosité. Les uniques sons dans ce calme 

majestueux étaient les cris d’un aigle qui volait dans l’immensité 

bleue et le bruit des moteurs des téléphériques. Des skieurs 

passaient continuellement et leurs carres crissaient sur la neige. 

L’aboiement des chiens d’avalanche retentissait dans les montagnes. 
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La guide de montagne Anna Torretta. 
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La sécurité en montagne, il ne faut pas la prendre 
à la légère ! 

Les enfants ont tout d’abord rencontré la guide Anna Torretta. Elle 

leur a expliqué ce qu’il faut savoir pour faire du hors piste et le 

fonctionnement des équipements qu’il faut porter sur soi. Elle 

raconte: « Pour aller faire du hors piste, il est indispensable d’avoir 
un détecteur Arva, une pelle et une sonde, ça peut te sauver la vie, 
mais l’important est de connaître les lieux et d’utiliser la tête. Sans 
elle, vous n’allez nulle part. C’est aussi important de savoir quel 
temps il a fait les jours précédents et s’il y a eu beaucoup de vent 
susceptible de provoquer des avalanches. La meilleure chose à faire, 
si on n’habite pas sur les lieux, est d’interroger les guides pour savoir 
si les conditions sont favorables pour skier hors piste. » 

Nous lui avons demandé si elle avait eu un accident en montagne :  

« Oui, j’ai déjà eu un accident. J’étais avec deux clients. Pendant la 
matinée, il avait plu. Eux ils voulaient faire du hors piste. Nous en 
avons fait dans les bois. Après, ils voulaient aller faire un hors piste 
que je considérais dangereux. J’ai refusé. Ils ont insisté et nous nous 
sommes disputés. À la fin, nous n’y sommes pas allés. Quand nous 
sommes redescendus, nous avons appris que à l’endroit où ils 
voulaient aller plusieurs personnes étaient décédées… ». 
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Le chien des secouristes surveille l’arrivée des touristes par la Skyway. 
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La sécurité en montagne, il ne faut pas la prendre 
à la légère ! 

Ensuite, nous avons rencontré la climatologue Nathalie Durand. Elle 

travaille pour la Fondation Montagne Sûre au bureau Neige-

Avalanches. « Au début, je pensais devenir technicien forestier, mais 
j’ai eu la chance de rencontrer des professeurs passionnés de 
nivologie qui m’ont transmis cette passion. Mon travail consiste à 
rédiger le bulletin neige-avalanches qui décrit le danger en 
montagne et qui se concentre, comme le dit son nom, sur les 
avalanches. La dangerosité va de 1 à 5. Chaque jour, nous recevons 
beaucoup de données sur la quantité et sur le type de neige, sur le 
terrain, sur la météo… Nous travaillons avec beaucoup de monde, 
comme par exemple les guides, qui nous donnent ces informations. 
Nous, les nivologues, essayons de les retranscrire toutes et de les 
regrouper dans un seul texte. Parfois, c’est très difficile parce que la 
quantité de données est énorme, mais il est important de toutes les 
enregistrer parce que le skieur doit être au courant de tout. Toutes 
ces informations sont archivées dans un cadastre régional public », 

raconte-t-elle. 

« Nous faisons aussi un travail de cartographie. Sur une carte, nous 
dessinons toutes les avalanches tombées pendant l’hiver et, comme 
ça, nous pouvons essayer de comprendre où sont les endroits les 
plus dangereux. Normalement, pour faire tout ce travail difficile, 
nous sommes plusieurs, quelqu’un est spécialisé sur les cartes, un 
autre sur le bulletin, etc. » 
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La climatologue Nathalie Durand (debout) travaille pour la Fondation 

Montagne Sûre.   
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Nous avons fait la connaissance des chiens d’avalanche, le moment 

fort de la journée, et discuté avec leurs maîtres, des douaniers 

spécialisés dans le secours en montagne, mais aussi dans la 

recherche des personnes disparues dans les bois et lors des 

tremblements de terre. 



La sécurité en montagne, il ne faut pas la prendre 
à la légère ! 

Les secouristes ont expliqué en quoi consiste leur travail, comment 

ils dressent les chiens, et quel type de chiens ils doivent avoir. Il y 

avait deux chiens, mais leurs maîtres nous ont dit qu’en Italie on en 

trouve une vingtaine. Ils sont dressés longtemps à chercher un jeu 

en tissu caché sous la neige, leur récompense. Au fur et à mesure 

qu’ils s’entraînent, ils associent à ce jeu l’odeur de leur maître et 

enfin d’une personne. Quand ils sont prêts pour leur travail, ils 

retrouvent la piste d’une personne sous la neige de très loin, et 

même si elle est enfouie sous des mètres de neige. Il peuvent ainsi 

avoir leur récompense et jouer avec le maître qui les félicite. 

Pour nous démontrer tout cela, Daniele, un douanier, a creusé un 

trou et il y est entré en le refermant. Un autre douanier a libéré le 

chien Yuki, qui n’avait rien vu parce qu’il jouait, et il l’a incité à 

chercher. Le chien a posé le nez par terre et il s’est mis à humer le 

terrain. Il a trouvé le trou et il a commencé à creuser. Il y est entré et 

a sorti Daniele en le traînant par un bras. Ensuite, les douaniers ont 

caché un t-shirt sale sous terre, à côté d’une famille de touristes. Le 

chien n’a pas hésité. Il a pris le t-shirt et il l’a porté à Daniele, son 

maître. 

À la fin de la journée, les classes du collège de Courmayeur se sont 

bien amusées, tout en apprenant des comportements essentiels 

pour vivre la montagne à fond. 
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« Apprendre à skier, aujourd’hui, est plus simple » 

Michardi Maggiorino a rendu visite à l’école Valdigne Mont-Blanc à 

Courmayeur. Il est moniteur de ski depuis 1965 et aussi guide alpin. 

Très passionné de la nature, de la faune et de la flore, il ne rate 

jamais une occasion de prendre de superbes photos, comme on 

peut le voir dans son livre intitulé « Monte Bianco 360° ». Michiardi 

Maggiorino fait partie de l’École de ski du Mont-Blanc, présente à 

Courmayeur depuis presque 80 ans! Dans son école, les moniteurs 

qui enseignent le ski et les autres sports de glisse connaissent les 

dangers de la montagne et ils maîtrisent les règles de sécurité. Ils 

apprennent à leurs élèves les mouvements fondamentaux, corrigent 

les fautes et choisissent les pistes selon le niveau d’apprentissage. 

Bref, on y apprend la technique mais aussi le respect, la passion et 

l’amour pour la montagne. 

 

La passion pour le ski de Michiardi Maggiorino est née en regardant 

les champions de l’équipe nationale italienne qui s’entraînaient 

devant sa maison. Devenu moniteur et guide, il a skié dans les pistes 

du Mont-Blanc avec beaucoup de clients étrangers, mais aussi avec 

beaucoup d’Italiens, avec lesquels il affirmé avoir fait toutes les 

pistes et les hors-pistes de la Vallée d’Aoste. Durant ces années, il a 

observé que le nombre de clients a augmenté, «parce que les 

équipements pour skier et l’organisation des pistes se sont 

beaucoup améliorés». Grâce à ça, « apprendre à skier, aujourd’hui 
est plus simple ». 
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« Apprendre à skier, aujourd’hui, est plus simple » 

Interview en italien  
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Michiardi Maggiorino, moniteur de ski.  
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« Il faut promouvoir la montagne à 360° » 

Directrice commerciale et marketing du téléphérique Mont Blanc 

Courmayeur, Elena Garda a répondu aux questions des élèves de 

l’école Valdigne Mont-Blanc Courmayeur. Selon elle, les efforts pour 

chercher et fidéliser les clients doivent être constants.  
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« Il faut promouvoir la montagne à 360° » 
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Elena Garda, directrice commerciale et marketing du téléphérique Mont 

Blanc Courmayeur.  
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La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

MESTIERI DI MONTAGNA Enrico Privizzini, nativo di Genova, 
trasferito a Courmayeur nel 1994, è oggi direttore delle piste di 
fondo, specializzato in servizi di soccorso. Risponde alle domande di 
Giulia, alunna dell’Istituto scolastico Valdigne Mont Blanc. 
 
Lunedì 1° aprile 2019, le classi 2A e 2B di Courmayeur sono andate 

in gita in Val Ferret, accompagnati da guide, professionisti della 

montagna e insegnanti. Le guide erano molto preparate e ne 

abbiamo approfittato per fare qualche domanda a una di loro, Enrico 

Privizzini, direttore delle piste di fondo e specializzato in servizi di 

soccorso e controllo. 

Nativo di Genova è venuto a Courmayeur nel 1994 con il ruolo di 

direttore delle colonie di vacanza che organizzava il comune di 

Genova in Valle d’Aosta. Un lavoro che poi è stato cancellato. Allora 

Enrico Privizzini ha iniziato a cercarne un altro sul posto, per restare 

a Courmayeur. Ad Arpy ha iniziato a formare una cooperativa e si è 

specializzato come direttore di piste di fondo. Ci ha spiegato che per 

preparare le piste bisogna per prima cosa controllare se lungo le 

piste non ci siano nuove piante, poi, quando la neve è sufficiente, 

bisogna lavorarla con dei mezzi battipista prima di mettere la 

cartellonistica.  
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Enrico Privizzini con le classi 2a e 2b dell’Istituzione scolastica Valdigne 

Mont-Blanc di Courmayeur.  
 

© Gaia / 1 aprile 2019 



La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

“In Val Ferret quest’anno le piste di fondo sono state aperte più tardi 
del solito, ma comunque nel mese di dicembre”, ci racconta Enrico 

Privizzini. Ma non soltanto quelle della Val Ferret. A causa dello 

scarso innevamento a inizio stagione tutte le piste della Valle d’Aosta 

sono state aperte in ritardo. 

Dopo l’intervista a Enrico Privizzini siamo andati con altre guide a 

fare una passeggiata in montagna. I colleghi di Privizzini ci hanno 

dato una lezione sui pericoli della montagna e mostrato gli 

strumenti da usare quando si corre un pericolo: la bussola, una pala, 

l’arva e la sonda. “Tutti strumenti utili, ma non indispensabili” dice 

una guida. Si può salire in motagna senza problema o difficoltà 

anche senza esserne provvisti, ma bisogna in questo caso avere 

esperienza. è consigliabile dunque procurarsi questi strumenti 

necessari soprattutto in caso di mal tempo o se il meteo fa i capricci. 
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Giulia 





La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

Walter Grivel, bisnipote del fondatore della fabbrica Grivel, il più 
antico produttore di articoli per alpinismo — picozze, ramponi, 
chiodi e caschetti —, è venuto a trovare gli alunni delle classi medie 
della scuola Valdigne Mont-Blanc di Courmayeur.  
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Walter Grivel.  
 

@ Davide / Istituto Valdigne Mont Blanc / Courmayeur / 22 marzo 2019  



La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

L’officina Grivel è stata fondata nel 1818 a Courmayeur. Celebre in 

tutto il mondo per le sue picozze e per i ramponi, esporta in più di 

50 paesi. Walter Grivel ci racconta la storia della fabbrica: 
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A Courmayeur Walter Grivel è una delle poche persone a parlare 

perfettamente in patois. Ascoltiamo la sua intervista con alcuni cenni 

e frasi nel dialetto locale: 

L’azienda Grivel è un pezzo di storia di Courmayeur, un patrimonio 

locale. In molti si chiedono perché non esiste un museo che mostri la 

storia della celebre fabbrica. Nell’intervista seguente Walter Grivel è 

intervistato dagli insegnanti Nora Girardi e Matteo Pellicciotta: 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_1_STORIA.mp3
http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_2_PATOIS.mp3
http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_3_MUSEO.mp3




« Mes plus beaux souvenirs, ce sont ceux du Mont-
Blanc »   
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Giorgio Passino.  
 

@ Angelica / Institut Valdigne Mont-Blanc / Courmayeur / 21 marzo 2019 



La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

L’officina Grivel è stata fondata nel 1818 a Courmayeur. Celebre in 

tutto il mondo per le sue picozze e per i ramponi, esporta in più di 

50 paesi. Walter Grivel ci racconta la storia della fabbrica: 
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A Courmayeur Walter Grivel è una delle poche persone a parlare 

perfettamente in patois. Ascoltiamo la sua intervista con alcuni cenni 

e frasi nel dialetto locale: 

L’azienda Grivel è un pezzo di storia di Courmayeur, un patrimonio 

locale. In molti si chiedono perché non esiste un museo che mostri la 

storia della celebre fabbrica. Nell’intervista seguente Walter Grivel è 

intervistato dagli insegnanti Nora Girardi e Matteo Pellicciotta: 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_1_STORIA.mp3
http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_2_PATOIS.mp3
http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/WALTER_GRIVEL_3_MUSEO.mp3




« Con la mia guida nessun cliente si è infortunato, 
è la più grossa medaglia che ho da portare » 
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Luciano Maregliati durante l’intervista.  
 

© Francesca / Valdigne Mont-Blanc / Courmayeur / 21 marzo 2019 

Guide alpin et moniteur de ski à Courmayeur, Luciano Maregliati 

raconte sa passion pour la montagne aux élèves de l’école Valdigne 

Mont-Blanc Courmayeur. Entretien en italien. 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/LUCIANO_MAREGLIATI.mp3




« La neve in abbondanza è ormai una questione di 
fortuna » 
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Manuel Castelnuovo.  
 

© Gaia / Istituto Valdigne Mont Blanc / Courmayeur / 21 marzo 2019 

Negli ultimi anni non sempre si è avuto l’innevamento sufficiente per 

soddisfare i turisti. Manuel Castelnuovo, direttore della Scuola di sci 

e snowboard Courmayeur, fondata nel 2003, esprime 

preoccupazione per il futuro della sua professione agli alunni 

dell’Istituto Valdigne Mont Blanc Courmayeur. 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/MANUEL_CASTELNUOVO.mp3




« Gestire una scuola di sci significa gestire una vera 
e propria azienda » 
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Paolo Broglio.  
 

@ Francesco / Istituto Valdigne Mont Blanc / Courmayeur / 22 marzo 2019 



La montagna attira tutti, anche la gente di mare 

Paolo Broglio è il direttore della Scuola di sci e snowboard Monte 

Bianco. Attualmente è la scuola più grande d’Italia e nei periodi di 

alta stagione, a Natale e a Carnevale, “conta oltre duecentoventi 

maestri di sci, nove segretarie e molti clienti”. Quindi gestire oggi 

una scuola di sci così importante “significa gestire a Courmayeur una 

vera e propria azienda”. Intervista in italiano dagli alunni della scuola 

media Valdigne Mont-Blanc Courmayeur. 
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http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/PAOLO_BROGLIO.mp3




« Gestire una scuola di sci significa gestire una vera 
e propria azienda » 
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Giulia Mona.  
 

© Francesco / Institut Valdigne Mont-Blanc / Courmayeur / 21 marzo 2019 

Présidente de l’Association des hôteliers de Courmayeur, Giulia 

Mona explique, aux élèves de l’Institut scolaire Valdigne Mont-Blanc 

Courmayeur, les défis auxquels la profession doit aujourd’hui faire 

face. Interview en français. 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/GIULIA_MONA.mp3




« La liaison Aoste-Courmayeur est très importante 
pour la région » 
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Le maire d’Aoste interviewé par les élèves de l’Institut Valdigne Mont-Blanc 
Courmayeur. 

 

© Fabio Lo Verso / Aoste / 19 mars 2019 
 



« La liaison Aoste-Courmayeur est très importante 
pour la région » 

Le maire d’Aoste, Fulvio Centoz, a répondu aux questions des élèves 

de l’école Valdigne Mont-Blanc Courmayeur. Dans cet entretien, 

exclusivement en italien, il rappelle (vers 6:20) la nécessité de 

renforcer la liaison entre Aoste et Courmayeur au-delà de l’offre 

actuelle de bus, par un service de navette ou en exhumant la ligne 

ferroviaire Aoste-Pré-Saint-Didier et le projet d’une ligne aérienne 

de métro entre Aoste et Courmayeur. 
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Le gare trail portano turismo sostenibile in Valle 
d’Aosta 
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Erika Noro.  
 

© Matteo / Istituto Valdigne Mont Blanc / Courmayeur / 22 marzo 2019 



Erika Noro cura le relazioni pubbliche delle gare Trail della Valle 

d’Aosta. La più conosciuta è il Tor des Géants, alla sua decima 

edizione. Intervistata dagli alunni dell’Istituto Valdigne Mont Blanc 

Coumayeur, sottolinea che le competizioni Trail portano turismo 

sostenibile a Courmayeur ma anche in tutta la regione : 
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Le gare trail portano turismo sostenibile in Valle 
d’Aosta 

Grazie alle « ecoscope », cioè ai volontari che passano dopo i 

concorrenti per raccogliere i rifiuti sul percorso, i sentieri sono puliti, 

anche per merito dei partecipanti che hanno un comportamento 

esemplare. Ascoltiamo : 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/ERIKA_NORO_1_OK.mp3
http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/ERIKA_NORO_2_OK.mp3


Le gare trail portano turismo sostenibile in Valle 
d’Aosta 
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Erika Noro con la maglietta dei «volontor», che rende riconoscibili i 

volontari delle gare Trail. 
 

© Alice / Istituto Valdigne Mont Blanc Courmayeur / 22 marzo 2019 



Per ringraziare i «volontor», cioè i volontari della gare Trail, a fine 

stagione, in novembre, è organizzata una grande cena al palazzetto 

del ghiaccio di Courmayeur. Nel 2018 circa 650 volontari hanno 

partecipato alla cena: 
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Le gare trail portano turismo sostenibile in Valle 
d’Aosta 

http://www.wereport-atelier.fr/wp-content/uploads/2019/05/ERIKA_NORO_3_OK.mp3


EVENEMENT DE RESTITUTION  

 



Restitution des travaux de 

l’Institution scolaire Valdigne 

Mont-Blanc, Morgex 

Journaliste en résidence : Alberto Campi 

http://www.wereport-atelier.fr/category/2018-2021-residence-journalistique-transfrontaliere-du-projet-alcotra-piter-parcours/vallee-daoste/villeneuve/
http://www.wereport-atelier.fr/category/2018-2021-residence-journalistique-transfrontaliere-du-projet-alcotra-piter-parcours/haute-savoie/college-samivel-bonneville/


http://www.wereport-atelier.fr/toponymie-a-valdigne/


La Ruine, histoire d’un nom 
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https://soundcloud.com/user-582542254/la-ruine


La Ruine, histoire d’un nom 
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https://soundcloud.com/user-582542254/lavancher


http://www.wereport-atelier.fr/top-italia-radio/


Riccardo Diano di Top Italia Radio 
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Intervista a Riccardo Diano di Top Italia Radio, Aosta. 

Suono : Elia classe 2A, foto: Jannina 2B 

https://soundcloud.com/user-582542254/intervista-riccardo-diano


http://www.wereport-atelier.fr/portrait-lhomme-de-la-vigne/


L’homme de la vigne 
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Marziano Vevey, 64 ans, passionné par sa vigne et la chasse. 
 

Marziano Vevey habite à Morgex, en Vallée d’Aoste. C’est un homme 

grand et de constitution robuste. Barbu et les cheveux grisonnants, il 

est d’un caractère joyeux. 

 

Il est à la retraite depuis décembre 2015 après avoir travaillé plus de 

40 ans dans le domaine de la production d’énergie électrique, avant 

à l’Enel et après à la Compagnie Valdôtaine des Eaux (CVA) en 

qualité de responsable de treize centrales hydroélectriques de la 

région. 

 

En même temps, depuis la mort de son père survenue en 1981, il lui 

a succédé dans la  culture de la vigne pour continuer la production 

du vin blanc de Morgex et La Salle. 

https://soundcloud.com/user-582542254/intervista-marziano-vevey
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Après quelques années, vu que l’activité marchait assez bien, il a 

décidé de construire une nouvelle cave plus grande et plus 

fonctionnelle en espérant de créer un travail pour ses enfants. 

 

La production de vin est d’environ 6000 bouteilles par an, dont 5000 

bouteilles de DOC Blanc de Morgex et La Salle et 1000 bouteilles de 

vin mousseux brut. 

 

Son hobby est la chasse, qu’il pratique depuis l’âge de 18 ans: il a 9 

fusils et de belles jumelles. Il y a 3 ans, il a chassé un très beau cerf 

mâle avec des cornes majestueuses et le trophée est installé dans la 

salle de dégustation de la cave. 

L’homme de la vigne 
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L’agenzia Mont Blanc Tour Operator. 
 

© Luca Ferri 

Son plus grand rêve est que ses petits enfant se passionnent pour la 

culture de la vigne, la production et la commercialisation du vin pour 

continuer et peut-être agrandir l’activité de la cave “Crotta de la 

Meurdzie”. 

Luca de la classe 2B de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 

L’homme de la vigne 



http://www.wereport-atelier.fr/%ef%bb%bfnarciso-un-artisan-et-apiculteur-qui-aime-la-nature/


﻿Narciso, un artisan et apiculteur qui aime la 
nature 
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Un Valdôtain qui aime la nature comme une sœur et travaille avec 
elle. Il parle avec les abeilles et construit des rascards.    

 

Narciso Perron est un homme qui aime travailler et courir. Il habite 

Valtournenche, un village de la Vallée d’Aoste. Il est magasinier à 

l’hôtel Billia, mais pendant son temps libre il aime vivre dans la 

nature. Ses hobbies préférés sont l’apiculture, l’artisanat et la course 

en montagne. 

 

Depuis qu’il était petit, il a vécu dans la vallée avec sa mère Yvonne, 

son père et ses frères. 

 

Quand il était enfant, il aimait jouer dehors et bricoler. Comme ses 

frères, il a fréquenté l’école supérieure et il est devenu électricien. 

 

Malheureusement, à dix ans il a eu un accident et il a perdu un 

doigt, mais malgré cela il a continué à vivre comme un enfant de son 

âge. 

 

Sa passion est l’apiculture. Ses abeilles ont quelques difficultés à 

trouver du nectar, parce qu’ici, en montagne, des fois il fait vraiment 

froid. Malgré les petites quantités produites, son miel, selon lui et ses 

clients, est excellent et lui donne grande satisfaction. 

 



﻿Narciso, un artisan et apiculteur qui aime la 
nature 
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Rascar du Musée Petit Monde di Triatel, Vallée 

d-Aoste, Italie. 2012 Patafisik CC Wikipedia 



﻿Narciso, un artisan et apiculteur qui aime la 
nature 
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C’est aussi un artisan et il construit des petits rascards avec le 

matériel qu’il trouve dans le bois. 

 

Quant à sa passion pour la course, son frère lui a demandé d’aller 

courir avec lui. Il l’a suivi et c’est comme ça que sa passion est née. 

 

 

“ Même si c’est fatigant, les résultats me donnent des satisfactions.”  
 

Narciso Perron 

 

 

Maintenant ses abeilles ne peuvent plus attendre et ses jambes le 

conduisent chez elles dans une course frénétique. 

Miriam de la classe 2B de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 



http://www.wereport-atelier.fr/une-vie-en-plein-air/


Une vie en plein air 
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Elodie de la classe 2A di Morgex. Istituzione Scolastica « Valdigne   Mont-
Blanc » 

Elio, né à Morgex le 17 octobre 1946, a 72 ans et est maintenant à la 

retraite. 

 

Quand il était jeune il était  maçon et son passe-temps préféré c’était 

la chasse, parce qu’il aimait la nature, faire des promenades et 

regarder dans les jumelles les animaux sauvages. 

 

Pratiquer la chasse lui a permis de se lier d’amitié avec de 

nombreuses personnes. Il organisait des déjeuners conviviaux où 

Elio et ses amis se retrouvaient pour boire un verre de vin et pour 

rigoler et bavarder. 

 

Ensuite il est devenu Alpino et aujourd’hui encore il participe 

souvent avec son ami Elvis aux fêtes et aux parades que les Alpini 

organisent chaque année partout en Italie. 

 

Aujourd’hui, Elio s’occupe de son poulailler : il donne à manger et à 

boire à ses nombreuses poules. Il cultive les pommes de terre dans 

son potager et s’occupe de son vignoble. Au mois de septembre, il 

fait les vendanges. C’est l’occasion pour fêter l’événement avec un 

repas en famille. 

 

Il aime beaucoup sa vie, il adore rester en plein air, prendre soin des 

animaux et faire la fête.  



http://www.wereport-atelier.fr/ne-homme-des-neiges-aujourdhui-il-vit-sa-passion/http:/www.wereport-atelier.fr/ne-homme-des-neiges-aujourdhui-il-vit-sa-passion/


Né homme des neiges, aujourd’hui il vit sa 
passion 
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Moniteur de ski et père de famille… 

 

Francesco Sergio Blanchet exerce le métier de moniteur de ski à 

l’école de ski de Courmayeur. Il a commencé cette expérience à l’âge 

d’environ 22 ans mais, comme il m’a raconté, avant d’entreprendre ce 

type de travail il en a essayé beaucoup d’autres, comme le bûcheron. 



Né homme des neiges, aujourd’hui il vit sa 
passion 
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Francesco Sergio Blanchet à Youla, sur les pistes de Courmayeur, entouré 

d’un paysage à couper le souffle le Mont-Blanc. Courmayeur, Italie, 

17.02.2019. 
 

© Sophia Filippone  
 



Né homme des neiges, aujourd’hui il vit sa 
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En réalité, dès qu’il était tout petit il rêvait de conduire les camions, 

peut-être aussi parce que son père pratiquait ce métier. 

 

Après avoir connu sa femme actuelle, Francesco  a décidé d’acheter 

un restaurant à Arpy, mais malheureusement il a dû le fermer après 

quelque temps. Malgré cela, aujourd’hui il utilise le restaurant 

comme châlet pour ses vacances. 

 

Francesco est très sociable, solaire et sympa : il sait enseigner à ses 

élèves comment skier et quelles sont les positions correctes en 

s’amusant. Sa bonne humeur est contagieuse. Pour cette raison, il 

s’est très lié avec ses collègues qu’il fréquente aujourd’hui sur les 

pistes enneigées de Courmayeur. 

 

Sergio n’a jamais été un amoureux des voyages : en effet il a 

toujours préféré rester dans son territoire. Mais quand il était petit, il 

a passé quelques années au collège en pensionnat, parce que  ses 

parents à l’époque n’avaient pas la possibilité de nourrir tous leurs 

fils. 

 



Né homme des neiges, aujourd’hui il vit sa 
passion 
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Sophia de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 

Francesco au-delà du ski aime passer son temps avec sa famille et 

prendre ses repas en compagnie. 

Il a l’habitude de faire une sieste après avoir “gaver *” ses chaussures 

de ski ou avant de partir travailler. 

 
* Gaver : en patois enlever  



http://www.wereport-atelier.fr/portrait-jil-tampan%ef%bb%bf/


Un enfant dans le corps d’un adulte 
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Le portrait d’un homme qui travaille pour les remontées 
mécaniques. 
 

Jil est né le 6 mars 1975 et il habite dans un hameau en Vallée 

d’Aoste, La Salle, qui se situe près de Morgex. Il est diplômé en 

informatique et il a étudié à l’Institut technique industriel, mais pour 

son premier emploi, il était facteur. Aujourd’hui, il travaille pour les 

remontées mécaniques Courmayeur Mont-Blanc et pendant l’été il 

s’occupe de leur entretien en tant que mécanicien. 

 

En hiver, il reste au téléphérique ou aux installations de ski. 



Un enfant dans le corps d’un adulte 
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Jil  
 

© Cloe Tampan 2B 



Un enfant dans le corps d’un adulte 
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Cloe de la classe 2Bde Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 

Au travail, il s’occupe aussi de la cuisine… puisque ses collègues ont 

compris qu’il est un très bon cuisinier. 

 

Pour travailler aux remontées mécaniques, il faut être fort et, en 

effet, Jil est musclé et a une corpulence assez mince, mais robuste. Il 

est grand, 1m75, ses cheveux étaient blonds, mais maintenant ils 

sont plus foncés. Il a les yeux verts tendant au bleu, ses lèvres sont 

gercées perpétuellement, même s’il met du beurre de cacao. Son 

nez est tordu parce qu’il l’a cassé plusieurs fois quand il était plus 

jeune. 

 

C’est un enfant dans le corps d’un adulte. Il est aussi gentil et 

emmène sa famille en vacances chaque année. Il est amusant car il 

fait tout le temps des blagues sympathiques et fait ainsi rire les gens. 

Il est content parce qu’il aime ses collègues de travail et il gagne 

assez pour acheter des petits cadeaux pour la famille. 

 

Jil aime rester avec sa famille, faire des voyages avec elle et des 

déjeuners ou des apéros avec les amis.  

 

Pendant son temps libre, il aime faire du vélo et prendre soin de son 

potager, mais son rêve dans le tiroir c’est de fabriquer des couteaux. 

Il a déjà construit une meule… Ce n’est que le début ! 



http://www.wereport-atelier.fr/carlo-rebecchi/


Carlo Rebecchi 
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Erica de la classe 2B de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 

Un homme qui a enseigné la montagne à l’armée. 
 

Carlo Rebecchi à 50 ans, il habite à Derby en Vallée d’ Aoste. C’était 

un instructeur militaire d’alpinisme. 

 

Les bases opérationnelles étaient les casernes de La Thuille et de Val 

Veny. 

 

Sa mission était d’amener d’autres corps militaires de toutes 

nationalités au sommet des plus célèbres montagnes de la Vallée 

d’Aoste. 

 

Une fois trois soldats canadiens ont été affectés à chaque instructeur 

pour aller sur le Mont-Blanc. Ils sont partis depuis Val Veny en début 

d’après-midi. Pour se reposer, ils se sont arrêtés au refuge Gonella et 

ensuite ils ont remonté le glacier du Miage. 

Ensuite, il ont suivit le chemin qui monte sur le glacier du Dôme, 

jusqu’à la crête du Dôme de Goutier et le refuge Vallot pour 

atteindre le sommet du Mont-Blanc à 4’810 m. 

Au retour, ils sont passés sous le Mont Maudit, sont arrivés dans la 

Vallée Blanche et après douze heures, ont rejoint le refuge Torino. 

 

Un beau paysage et un magnifique parcours pour un entraînement 

militaire ! 



http://www.wereport-atelier.fr/safran-made-in-vallee-daoste/


Safran made in Vallée d’Aoste 
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Je m’appelle Nicolas Bovard, j’ai 22 ans et je cultive du safran en 

Vallée d’ Aoste. J’aime beaucoup ce que je fais parce que je peux 

travailler en plein air. Ce que j’aime le plus c’est le moment de la 

récolte du safran. J’ai choisi ce travail après avoir étudié l’histoire du 

safran en Vallée d’Aoste et qui avait déjà occupé ma famille. J’ai ainsi 

recommencé sa production il y a 5 ans. Notre ferme s’appelle 

Azienda Agricola “La Branche”. Ma famille m’aide beaucoup, surtout 

ma maman. 

 

Il n’y a pas de « journée typique » dans mon activité, parce que la 

cueillette du safran s’effectue seulement une fois par an, en octobre. 

Il sera ensuite séché. 

 

Je travaille aussi à la distillerie Saint-Roch où on fait des liqueurs, de 

la grappa et du génépi, un liqueur typique de la Vallée d’ Aoste. 

Cette activité peut être considérée comme un “deuxième” travail 

pour moi. 

 

Nous vendons notre produit dans de jolis pots en verre dans des 

foires en Vallée d’Aoste.  
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Plantes de crocus à safran. Morgex, Italie 
 

© Annemarie Chabod 04.2019 
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Nicolas Bovard dans son champ de safran. Morgex, Italie  
 

© Annemarie Chabod 04.2019 

https://soundcloud.com/user-582542254/safran-nicolas-bovard
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Emballage du safran produit La Brance par Nicolas. Morgex, Italie 
  

© Annemarie Chabod 04.2019 

Annamarie, Elodie et Sidonie de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « 
Valdigne Mont-Blanc » 
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À Morgex, un petit village de la Vallée D’Aoste. Ici, il est plutôt 
commun d’élever des vaches, mais Jean-Marc Chanoine élève des 
brebis. 

 

  

Jean-Marc nourrit les moutons. Morgex, Italie 04.2019  
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Les brebis sont élevées dans une écurie encerclée par de grosses 

prairies et une clôture électrifiée pour qu’ils ne s’échappent pas. 

 

Jean-Marc a seulement 27 ans et il a commencé ce travail quand il 

en avait 10 grâce à sa famille. 

 

  

Petit agneau bicolore du troupeau de Jean-Marc. Morgex, Italie 04.2019 
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Pour lui, ce travail est vraiment important parce qu’il aime rester en 

contact avec la nature et les animaux, mais il le fait aussi par passion. 

 

  

Jaen-Marc Chanoine. Morgex, Italie 04.2019 
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Emy, son petit chien Border Collie de deux mois blanc et noir, lui 

donne un coup de patte. Emy aime beaucoup jouer, mais est aussi 

très douée dans sa tâche principale, regrouper les brebis et ne pas 

les laisser s’enfuir. Elle est aussi très obéissante ; en effet, quand Jean 

-Marc lui dit « STOP ! », elle s’arrête. 

https://soundcloud.com/user-582542254/gr5-2a-pecore
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Le pain sec, prêt pour être donné aux brebis. Morgex, Italie 04.2019 



Des nuages qui bêlent 

6/7 

 

  

Emy en train de gérer les brebis. Elle est la fidèle copine de travail de Jean-

Marc. Morgex, Italie 04.2019 

Dans l’écurie il y a aussi de petits agneaux de quelques mois. Ils ne 

peuvent pas survivre dehors parce qu’il fait trop froid. Les autres 

brebis sont environ 50, ils broutent à l’extérieur sans jamais dépasser 

la clôture. Elles sont regroupées en petits groupes. Le plus 

indiscipliné d’entre eux est celui des agneaux, parce que les petits 

courent partout, surtout quand ils ne connaissent pas les personnes 

qui les approchent parce qu’ils ont peur.  
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Elodie, Maddalena et Sara de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « 
Valdigne Mont-Blanc » 
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Claudio Fosseret est un professeur de français qui a travaillé au 

collège de Morgex pendant au moins 30 ans ; aujourd’hui il est à la 

retraite. Il habite sur la colline où se situe le petit village de La Salle à 

1001 m. en Valdigne, la partie la plus occidentale de la Vallée 

d’Aoste. Il est né le 19 mars 1952 et a fréquenté le Lycée classique et 

l’Université catholique du Sacré Cœur à Milan où il s’est diplômé en 

langue et littérature française. 

 

Il est célibataire et il aime beaucoup les animaux, en particulier les 

chiens et les chats. Ses hobbies sont : la lecture, les voyages et son 

potager, nous l’avons rencontré pour qu’il nous explique la 

toponymie de la Valdigne, Morgex, la Ruine et il Dailley, sa passion. 
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Claudio Fosseret professeur de langue française. Morgex, Italie 04.2019 
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Nil et Yannick de la classe 2A di Morgex. Istituzione Scolastica « Valdigne 
Mont-Blanc » 

https://soundcloud.com/user-582542254/gr8-2a-claudio-fosser
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Mario Ravello est un guide alpin de haute montagne de la Vallée 

d’Aoste qui aime beaucoup son travail. 

 

  

Mario Ravello, guide alpin de haute montagne. 

Morgex, Italie  
 

© Elia 
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Pour son travail, il a voyagé partout dans le monde, de la Grèce au 

Pérou, où il a escaladé la plus haute montagne de sa carrière, le 

Huascarán à 6 768 m. 

 

En hiver, son équipement de travail se compose de crampons et de 

piolets, d’un casque, du baudrier, des mousquetons et des skis de 

randonnée avec peau de phoque. 

 

En été, il aime beaucoup grimper sur les rochers, avec des 

chaussures d’escalade et une corde. 

 

Il a escaladé plusieurs fois le Mont-Blanc, la plus haute montagne 

d’Europe : il la décrit comme la plus belle montagne du monde. 

 

Il accompagne ses clients sur les montagnes de la Vallée d’Aoste 

pour des excursions faciles, mais aussi sur des voies d’escalade 

difficiles et dangereuses. Les clients peuvent le contacter par 

téléphone ou en s’adressant à l’Association des guides alpins de 

Courmayeur.  

https://soundcloud.com/user-582542254/gr7-2a
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L’équipement: le sac à dos, la peau de phoque, la pelle, le baudrier, le piolet, 

les crampons, l’Arva, la corde, le casque et les chaussures d’escalade. 

Morgex, Italie 04.2019  
 

© Elia 
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Les feuilles de papier indiquent les noms des voies et la difficulté sur la 

paroi artificielle d’escalade où Mario s’entraîne. Morgex, Italie 04.2019 
 

© Elia 
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Mario Ravello, en route pour le Mont-

Blanc. Morgex, Italie 04.2019  
 

© Elia 

Elia, Joel et Mattia de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne 
Mont-Blanc » 
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Renzo Zanini est né à Aoste le 21 mars 1968 et aujourd’hui, il habite 

à Morgex. 

 

À l’âge de 16 ans, il a commencé à travailler comme bûcheron sur les 

chantiers forestiers. Pendant 15 ans de travail il a participé à 

beaucoup de cours de formation et de spécialisation et il est devenu 

chef de son équipe. Il a toujours aimé le contact avec la nature. 

 

 

« Ce métier est très dangereux et difficile. » 
     

Renzo Zanini 

 

 

Quelques fois, il a failli avoir des accidents à cause de la pente du 

terrain et de plusieurs outils employés : la tronçonneuse, le tracteur, 

la hache, le treuil… 
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Renzo Zanini au travail, Vallé d’Aoste, Italie 2019  
 

© Simone Zanin 
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Avec ses collègues et ses amis, il a participé à des compétitions 

régionales et nationales de bûcheronnage sportif. Une fois, ils sont 

allés en Sicile et ils sont devenus champions nationaux. Avec son 

collègue Dario, pendant l’été, il a enseigné son métier aux garçons 

des écoles supérieures à Arpy. 

 

Maintenant, il a changé de travail et il est ouvrier pour la commune 

de Courmayeur. 

 

C’est un homme gentil avec une grande force de volonté et une 

sacrée détermination, il est toujours honnête et loyal. 

 

Pendant son temps libre, il aime faire des bancs et des pots en bois. 

Il prépare du bois pour l’hiver pour chauffer la maison et en été il 

coupe les arbres tombés à terre ou déracinés  pendant l’hiver dans 

les bois à Arpy. 

Simone de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc »  
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Annie Roveyaz est une jeune fille de trente-quatre ans qui travaille 

comme illustratrice graphique et sculptrice. 

 

Elle a commencé à dessiner quand elle était petite, dès l’âge de trois 

ans, et  cette grande passion s’est transformée au cours des années 

en un véritable métier, son actuelle profession. 

 

À vingt-cinq ans elle a commencé, par hasard, aussi à sculpter le bois 

et à partir de ce moment, les passions pour le dessin et pour la 

sculpture se sont réunies et voyagent ensemble. Annie a découvert 

qu’elle peut créer tout ce qu’elle dessine. 

 

Elle utilise seulement du bois valdôtain, si possible le plus vieux ; 

comme alternative elle utilise des techniques particulières afin de 

vieillir le bois et avec des techniques spéciales, le plus souvent 

naturelles, elle lui donne des caractéristiques encore plus raffinées. 

 

Grâce à  sa grande passion pour le bois,  Annie a ouvert un magasin 

dans la ville d’Aoste et elle participe à beaucoup de foires et 

événements de métiers valdôtains, comme la foire de Saint Ours où 

j’ai eu le privilège de la rencontrer. 
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Cette foire a lieu chaque année le 30 et 31 janvier et c’est à ce 

moment là que de nombreux artisans du bois ont l’occasion de faire 

connaître leur travail aux milliers de visiteurs qui se rassemblent dans 

la ville. 

Maddalena de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-
Blanc » 
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Marika Maria Grange a 33 ans. Elle est née et a grandi en Vallée 

d’Aoste et ne pourrait jamais vivre autre part. 

 

 

“Se réveiller aux pieds du Mont-Blanc, c’est toujours très émouvant”. 
     

Marika Maria Grange 

 

 

Elle est cheffe de réception à l’Hôtel Pavillon à Courmayeur où elle 

s’occupe d’assigner les chambres, de gérer les relations entre tous les 

départements et aussi de la comptabilité. 

 

Elle travaille au Pavillon depuis dix ans. 

 

 

“C’est un travail très amusant qui permet de connaître beaucoup de 
gens de différentes cultures et nationalités” 

 
Marika Maria Grange 

 

 

Pour cette raison, elle a étudié l’anglais, le français, l’allemand et est 

en train d’apprendre aussi le japonais et le russe. 

Aurora de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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La vie d’un tailleur de pierres… 
 

Luciano Poli est un homme assez grand et costaud, ses yeux sont 

bleu foncé et ses cheveux tous blancs. Il n’entend plus très bien, il est 

un peu sourd. Il m’a raconté que quand il n’était pas encore à la 

retraite, il était tailleur de pierres. Il travaillait à environ 1700 mètres 

d’altitude dans les mines de Arpy. Il y avait six personnes avec lui qui 

s’occupaient de sortir, couper et préparer les pierres qu’on utilisait 

ensuite pour recouvrir les toits des maisons. En effet, depuis 

longtemps les maisons de la Vallée d’Aoste ont été recouvertes avec 

des pierres appelées lauzes, extraites de la montagne avec grands 

efforts. On les trouve aujourd’hui encore sur les toits, afin de 

protéger les maisons de la pluie et de la neige. 

 

Mon grand-père a décidé de faire ce travail parce qu’en 1973, quand 

il a déménagé de sa région natale, les Marches, vers la Vallée 

d’Aoste, on cherchait de la main d’œuvre dans ce secteur et c’est 

ainsi qu’il a décidé de se lancer dans ce métier. Il a été très fatigué, 

car il devait travailler à Arpy mais aussi à Morgex, car tailler les 

pierres, ce n’était pas comme cueillir des roses. 

 

Il a pris sa retraite en 2001, après avoir travaillé pendant trente ans. 

Tania de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 



http://www.wereport-atelier.fr/portrait-dun-vieil-alpin/


Portrait d’un vieil alpin 

2/2 

Une vie sur les montagnes d’Italie 
 
Orlando est un grand homme costaud de 79 ans : il est né à Vérone 

en 1938.  Lorsqu’il a eu plus ou moins six ans, il est venu vivre à La 

Thuile avec sa famille car son père était mécanicien spécialisé dans 

les centrales électriques. Il a fait ses études à Turin avec son petit 

frère Renzo. Quand il est devenu adulte, il a choisi de fréquenter 

l’école militaire alpine à Montorio Veronese pendant quarante jours 

et après il est allé en Trentin-Haut-Adige. Il était alpin artilleur de 

montagne. Pendant la journée, il restait à la caserne. 

 

Il conduisait le mulet qui était chargé de munitions, positionné au 

bout d’une colonne de soldats, dont son camarade lui indiquait si la 

colonne avançait bien. 
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Orlando avec ses camarades Alpins pendant un entraînement en forêt. 
  

© Archive de famille 



Portrait d’un vieil alpin 

2/2 

Le travail d’un alpin était aussi de monter la garde pendant la nuit : 

en été, avec le beau temps, c’était un bon travail, mais en hiver, avec 

le froid et la neige, personne voulait le faire. 

 

Un jour, le mulet a donné un coup de sabot très fort dans son  

genou : c’est ainsi qu’il a été admis dans un hôpital de Trento pour 

un mois et ensuite on lui a donné un congé illimité. 

 

Il est désormais à la retraite depuis plusieurs années. Il aime 

aujourd’hui passer son temps chez lui et il me raconte souvent ses 

nombreuses expériences militaires. 

Alessio de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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Amoureuse de la nature 
 

Carla Jacquemod est une éleveuse de vaches, son mari et ses deux 

fils l’aident. Elle a pratiqué ce métier depuis son enfance. Elle 

s’occupait du bétail avec son père, sa mère et sa sœur, mais elle est 

la seule à l’avoir poursuivi. Elle vit à une heure et demie de Morgex : 

à Saint-Denis en Vallée d’Aoste. 

 

Elle a beaucoup de vaches et avec leur lait elle produit du fromage, 

des yaourts et des desserts pour les vendre. Elle ne vend pas 

seulement des produits laitiers mais aussi de la charcuterie : ses 

saucisses sont délicieuses. 

 

Bien qu’elle aime son travail, celui-ci est très dur ! 

 

Elle cultive les pommes de terre dans de très grands champs qui se 

trouvent aux alentours de sa maison. 

 

Elle n’a pas seulement que de vaches mais aussi des poules et un 

coq qui chante toujours et il se met en colère si on l’embête ou on le 

dérange. Il y a aussi trois chiens qui l’aident pendant la montée à 

l’alpage « inarpa » en patois et la désalpe, « desarpa » en patois, 

c’est-à-dire  quand on doit déplacer les vaches à la montagne pour 

le changement de saison. 
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Aline adore les chats et en effet il y a aussi beaucoup de chats chez 

elle. 

 

Elle est très patiente, sympathique et gentille. Lorsqu’elle était toute 

jeune, elle a travaillé dans la cuisine d’un restaurant et aujourd’hui 

encore, elle cuisine et ses plats sont délicieux. 

Sarah de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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Marco Favre a 41 ans et travaille au détachement sportif du Centre 

d’entraînements alpins de Courmayeur. C’est un sergent majeur et 

maintenant il s’occupe de la partie administrative, c’est à dire qu’il 

enregistre les achats et les frais des athlètes qui vont en 

déplacement pour les compétitions.     

 

En 2007, il a obtenu un doctorat en économie et commerce à Milan. 

 

Il est entré dans le Centre d’entraînement alpins de Courmayeur en 

1994 comme athlète après avoir terminé l’école supérieure, car il 

faisait partie des six meilleurs skieurs nordiques de sa catégorie. 

 

Il a été athlète professionnel jusqu’en 2005 : une demi-saison 

comme skieur nordique et l’autre demi-saison comme ski-alpiniste, 

avec des skis très fins. 

 

Depuis l’année 2000 il est moniteur de ski nordique. 

 

En 2002, il est devenu entraîneur et maintenant, pendant son temps 

libre, il entraîne deux ski clubs : le Tersiva de Fénis et la Polisportiva 

de Pollein.  
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Sa journée commence à huit heures avec le lever du drapeau et 

ensuite tout se passe comme une normale journée de travail dans un 

bureau. 

 

Dans l’exercice de son travail, il n’est pas obligé  de revêtir un 

uniforme, mais il doit porter un survêtement de gym de l’Armée.  

Elia de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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Giovanni D’Antonio, 45 ans, originaire des Abruzzes, a déménagé 
avec sa famille en Vallée d’Aoste pour poursuivre sa passion : la 
haute cuisine. 
 
Dès son plus jeune âge, Giovanni D’Antonio se passionne pour la 

cuisine. À l’âge de 15 ans, il décide d’aller à l’école hôtelière de Villa 

Santa Maria, dans la province de Chieti, en Italie. 

 

Le 17 novembre 2014, Giovanni D’Antonio désormais chef et 

propriétaire du restaurant Badia 832 a Fara San Martino, Chieti, 

décide de déménager avec sa famille en Vallée d’Aoste pour un 

emploi étoilé au restaurant du « Au Cœur Des Neiges », à 

Courmayeur. 

 

 

« Pour moi, la cuisine est un moyen d’exprimer l’art. Quand je 
cuisine, je veux que les gens qui goûtent mes plats comprennent les 

émotions que je ressens en cuisinant ». 
    

Giovanni D’Antonio 
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Exemple de décoration d’un plat du chef Giovanni D’Antonio « Entrée avec 

jambon et salade pour une personne. »   13-01-2019  
 

© Giada D’Antonio  
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Le chef, depuis qu’il travaille à Courmayeur, a eu l’occasion de 

participer à un épisode du programme télé « La prova del cuoco », 

ainsi qu’à un magazine local où il a présenté des fromages typiques.  

 

 

« Grâce à cette offre d’emploi, j’ai pu suivre des cours de 
spécialisation pour offrir davantage de qualité aux clients de l’hôtel 

et je suis reconnaissant à mon père de m’avoir fait découvrir le 
monde de la cuisine qui, grâce à cela, a changé ma vie. » 

 
Giovanni D’Antonio 

Giada de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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Le travail et ses passions 
 

Jean Pascal est un homme grand et sympathique. Il a 64 ans et il est 

à la retraite. Avant il travaillait dans le secteur de l’électricité. Il a 

commencé à travailler dans une centrale hydroélectrique et pendant 

les dernières années il a été  gardien au barrage de “Beauregard” en 

Valgrisenche. 

 

Il m’a raconté que tous les jours il devait descendre et remonter les 

380 escaliers pour aller contrôler les infiltrations de l’eau. 
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Jean Pascal au travail au barrage de « Beauregard ». 04.09.2007 

Valgrisenche, Vallée d’Aoste  
 

© Archives personnelles de Jean Pascal 

Jean, aimant la nature, m’a raconté que travailler dans ce contexte, 

entouré de belles montagnes au contact aussi avec des animaux 

sauvages, lui a plu beaucoup. Avec son caractère jovial, il a réussi à 

se lier d’amitié avec de nombreuses personnes dans cette petite 

vallée où il passait une grande partie de la semaine. 



L’homme du barrage﻿ 

3/4 

 

  

Jean Pascal aujourd’hui à la retraite, 21.02.2019 Morgex, 

Italie  
 

© Annemarie Chabod 
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Dès qu’il est allé à la retraite, il a commencé à chanter dans une 

chorale ; il a toujours aimé le chant et il est fier d’avoir des neveux 

qui jouent des instruments de musique. 

 

Il aime beaucoup le sport ; il me rapporte que quand il était jeune, il 

a participé à d’importantes compétitions de course. Maintenant, le 

sport, il le regarde seulement à la télé ! Il adore suivre les 

compétitions de ski, et parfois,  lorsqu’il y a des rencontres sportives 

il va faire du bénévolat. 

 

Jean aujourd’hui est à la retraite et occupe son temps en suivant ses 

passions. 

Annemarie de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-
Blanc » 
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Le travail, les sports, la famille et les loisirs 
 

Mirko Silvani a 45 ans, est né à Aoste le 19 septembre 1973. Les cinq 

premières années de sa vie, il a habité à Courmayeur, ensuite il s’est 

déplacé avec ses parents, sa sœur et son frère a Morgex. 

 

Il est grand et costaud, il porte les lunettes, il a les cheveux marrons 

et le yeux verts. Il est bon et tranquille, sympathique et socialise avec 

tout le monde.  
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Mirko Silvani en train de traire ses vaches 20.03.2019, Morgex, Italie.  
 

© Sidonie Silvani 
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Mirko est plombier mais aussi éleveur : depuis l’âge de douze ans, il 

cultive la passion pour les vaches. En  2012, il a construit une étable 

de nouvelle génération pour 40 bêtes. 

 

Il a commencé à voyager depuis son mariage et ma naissance et 

celle de mon frère. Mirko aime faire des activités de bénévolat : il fait 

partie du groupe des Alpins de Morgex et c’est pour cela que 

souvent il organise des manifestations. Il aime le sport, il soutient 

l’équipe de la Juventus et quand il  pratiquait du ski de fond, il faisait 

partie du ski club Valdigne, qui est le même qui existe encore 

maintenant. Il pratique le fiolet et le palet, qui sont deux sports 

traditionnels de la Vallée d’Aoste. En ce qui concerne le fiolet, il est 

aussi entraîneur d’une  équipe de jeunes. Il aimerait qu’on continue à 

pratiquer le biathlon avec l’espoir qu’à l’avenir nous pourrons obtenir 

des résultats importants. 

 

Mirko a toujours partagé sa vie entre l’amour pour son travail, sa 

famille, ses loisirs et le sport.  

Sidonie de la classe 2A de Morgex. Institution scolaire « Valdigne Mont-Blanc » 
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